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• . Airillufiriffimo , ed Eccellentiffimo Signore 

/ • • Ili SIGNOR . ' . , 

D. FRANCESCO MARIA 

: R U S P Olì :• • 

PRINCIPE DI CERVETERI* ’ '■>, 

• * < 'fili RAMA ;/y 

ALFESIBEO CARIO CUSTODE D’ARCADIA, 

j- - • - •, ' ‘ * * * . 

B . ' •' * •• ■ 

Eli* Olimpico /tgon V alta conte fa i • . . 

Onde gran Fama ancor viva ragiona ? : 

Per Tei SIGNORE , a gli occhi altruisti è' re fa 
Così , che maggior gloria acqui (la , e dona : . 

*. * 

• , ■ • . • • • 

Che pili luogo non v'ha fchermo , od offe fa 

Nè a marzial valor j ’ offre corona ; 

Ma di Virtù Jol nofra mente acce fa , 

Lieta rendon Citerà , ed Elicona . * 

. * * * 

Per Te fio d'arcadia almo fffegno , 

Ecco rifuona il chiaro canto eletto , 

Cai fea tacere ingrata forte ^ .c dura - 

- • 1 . • 

i Sacro fa dunque a Te F illufre , *e degna 
.Studio ; e vegga così Fetà futura , 

* * ^ual Ti fam grati del gentil ricetto « 



IM- 


* S’allude alla Corona di Mirto,* Lauro d*itloat« per li Vincitori de' noltri giuochi . 


•IMPRIMATUR 

• • 

* m 

Si videbitur Reverendiflìmo P. Mag. Sac. Pai. Apofl. 

Domi nìc us de Xaulis Archìepifc . TheodoJi<e Vicejg» 

•0 • 

- — - . * 

D I commiflìone , Scordine del Reverendiflìmo Padre 
Maeftro del Sagro Palazzo ho letto il Libro intito- 
lato / Giuochi Olìmpici , celebrati in Arcadia nell' Olimpìa- 
de DCXXU. e pubblicati dal Sig . Gio. Afario Crefciwbcni 
Canonico di S. Afaria in Cofmedin , e Cujìodc della mede - 
f ma Arcadia , q uale fi fa orrevole memoria degli Ar- 

cadi defonti nella pallata Olimpiade j e ficcome quelli fono 
degniflìmi d’eterna fama , così credo degno di pubblica lu- 
ce il Libro, che ne contiene le giufte lodi, quando altrimen- 
ti non piaccia a Sua Paternità JReverendiflìma . Quello dì 
zi. Settembre 1710. 

Pieriacopo Af anelli* 


IMPRIMATUR. 

Fr. Joannes Baptifta c arus Socius Revereildiflìrhi P.Paulini 
Bernardinii S. A. P. Mag. Ord.Prsd. 


L E parole , fato, defitto, adorare , deità, numi , divo , 
cfìmiìi fono puri ornamenti Poetici : nè dagli Autori de' 
prefenti Componimenti s'intendono altramente , che fecondo 
i dettami della Religione Cattolica , che tutti profetano . 


INTRODUZIONE 

DI EULIBIO BRENTIATICO. 

O Grand* Arcadi Pajlori , 

Che richiama al giorno Eleo - 
La conte fa degli onori , 

Da la fponda di Brenteo y 

Che al fuo gregge erba produce , 

Viene Eulibio al vofro Alfco . 

Ei fu feelto ad effer Duce /ff 

De' vofr animi feroci , ^ ; < o w a 

Et ei feco i premj adduce . 

Tempo fu , che liete voci 
Lena accrebbero nel corfo 
A i def rieri piti veloci , 

Che i paflor tenean fu'l dorfo 
De le pelli ricoperto 
Di Leon , di Tigre , e d'Orfo • 

Tempo fu , che in campo aperto 
Colle membra mezzo ignude 
Correa tutta a fegno certo 
La più ardita gioventude ; 

E il pefante , e duro cefo 
Fea gran faggio di virtude : 

Nè fu mai paj 'tor , che mefo ’ 

Di pallor tinge jfe il vifo t 

Se non quando a morte pefo • < 

Del fuo fangue cadde intrUo , * * 

E la Madre a ciglia ajciutte 
Riguardò fu'l Figlio uccifo « 

A le genti ivi ridutte 
Facean pur fpettacol fero ■ ' . ‘ • 


Le 
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Le temute acerbe lutte . 

Chi (Taf ci ulto corpo altiero , 

Chi membruto , alto, e pofithte , 
C/6; nervofo , leggiero , 

Dimojlr avano egualmente 
Ne le ciglia penfierofi 
La fierezza de la mente . 

Giunto il ter min, che ihnpofe , 

Le gran braccia al fuol chinate 
Fean le mani polverofe j 
Poi le crefpe fronti alzate 
Ferian l'ifpide perfine 
A sì duri incontri ufate . 

Dopo il fin de la tenzone 
1 robufii vincitori 
D'alto Pioppo avean corone ; 

E mojlrar gli fpcttatorì 

Nella faccia or mcfia , or li età , 
L'inclinar de' proprj cori . 

Poi la fervida inquieta 

Turba al fin degli aurei cocchj 
A fchivar venia la meta . 

Come fir al, che d'arco fiocchi. 
Ratto il cor fi lor fi fcioglie , 

Sì che a pena il figuon gli occhj > 
E ogni carro , che fi toglie , 

Dal ritegno , l' inalzata « ' 

Polve olimpica raccoglie . 

E allor fu , che la dorata 
Gran pindarica faretra 
Di faette fu votata , 

E ludi volare a l’etra 
Di leron V eccello onore 
Da le corde de la cetra , 


Che lo clnfe di splendore ; 

E del popolo immortale 
Di tant'irmi il fè fìgnore . 

Or con forte difugualc 

tgPuel feflivo antico giorno 
Verfo noi rivolto ha l'ale . 

Negra benda al crin d' intorno 
Volge Arcadia , e negro ammanto 
Le ricopre il corpo adorno ; , 

Po fa il piè de lume a canto , 

E fu' l cenere de' figli 
Sparge in un fofpiri , e pianto . 
Alza Arcadia i mejli figli , 

Non può a morte chi fofpira 
Tor la preda da li artigli . 

Di Adì noi nel urna gira 
Ogni nome , e ferrea mano 
Infiniti il dì ne tira . 

V' è la Parca , e amano a mano , 
Ch'ode i nomi , va v fpargendo 
Di rccife fila il piano , . < 

Sol può trarfi al colpo orrendo 
De la forbice indefeffa 
L' altrui gloria , in cui morendo 
Nojlra vita , ancor che opprcjfa 
Dal rio fato , vìe pik bella 
Rinovando vien fe fiejfa .• 

Copri Arcadia , copri quella ì 
D' alto feudo , in cui fpezzate 
Sian di morte le qua dr ella , 

Da gran lume circondate 
Le memorie de' P afiori 
Adanda incontro ad ogni etate ; 
Fin da i lor beati cori 


JO 

Daran lodi al tuo cofiume 
Tutte lalme de ’ migliori . 

1 tuoi Cigni colle piume 
De V audace petto largo 
Non più fendono il tuo fiume , 
Ma già ve de li sul margo 
La riviera [memorata 
Del lunghi fimo letargo . 

Ecco tutta ban già [oleata 
L'onda lini da d oblio , 

Senza penna aver bagnata \ 

E di là dal negro rio 

Spargo a pena i vanni al vento , 
Che men vò [uperbo aneti io . 
Lofi io a tergo il fier lamento , 

Che degl invidi , e malnati 
Spirti getta il va fio armento ; 

E d’eterna luce ornati 

Veggio i nomi di que ’ [aggi , 

Che i tuoi Cigni han trasportati 
L'altra riva empir di raggi . 




DI REZIONE; 

l 

De Giuochi Olimpici fatta da Alfejìheo Cario Cufloic d? Ar- 
cadia in piena Adunanza nel B ofco P arrapo il dì i. do- 
po il X. cT Ecatombe one Andante , t Anno I. 4elF 

Olimpiade DCXXII . Ab A . /. Olim,V • ; 

• „ Anno III. 

* !... 

Q UANTO mai fofle grande la gloria de* generofi 
Atletiche negli antichi Olimpici Giuochi fi efier- 
citavano , cavatelo , Gentili (fimi Pallori , dal 
► premio , che ne riportavano, il quale non fola- 
mente confifteva nella fragil corona di Oleaftro, che cir- 
condando loro le tempie, gli rendeva diftinti tra tuttii 
Greci j mà nell’immortalità del loro nome , che mediante 
l’opera de’ più famofi Poeti , ed Iftorici , fi tramandava a* 
Polìeri, e tuttavia fi tramanda, lèmpre celebre , fempre_* 
famofio , Tempre degno d’edere invidiato . .Quella sì bella 
gloria era ella di talpoflanza , che non fiolaraeute rifveglia- 
va il coraggio , e un magnanimo defiderio di virtuolàmen- 
te operare , anche negli animi piùrozzi, ed incolti de’ ru- 
llici , ed agretti Uomini ;ma traeva a forza del trono gli 
iteli! Monarchi , i quali dimenticati della veneranda mae- 
ftàdcl lor Tupremo carattere godevano di abballar fi trai 
fudditi,e renderli eguali a quelli, a’ quali imponevano leg- 
gi ; e non coutenti di fregiar d’oro , e di gemme la fronte , 
«contendere a’ vafialli l’onore di poche froudi . Anzi gli 
Dei , quegli Dei , che da gli altilfimi Cieli riguardando la 
breve fufiìttenza de’ mortali , le cure , che eglino prendo- 
no, per prolungarla contra il voler de’ fati , deridono, que- 
gli non fi fecero gabbo di quella gloria ; e il lor Padre, e 
moderatore Giove , fu creduto , che fiotto umane fipoglie, 
quali dubitando del iuo Tornino podere , volsfle in quei gir 
■ L B 2 uochi 
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uochi farne pruova, intendendo anch’eflb all’acquifto del 
gloriofilfimo ferto . Ora le tanto in pregio fàiì quella fella, 
la quale alla fine ad altro non era diretta, che adafliiefar 
gli Uomini alle corporali fatiche, per difender colla forza * 
il proprio , od ufurpare l’altrui ; nè altro premio donava_», 
che una gloria, la quale non elee fuor dei fuggetto , che la 
guadagna; quanto mai fopra gPantichi Giuochi , i noftri 
moderni Tormenteranno, che indirizzati ad avvezzarla 
mente ad ingegno!! adoperamenti per proprio profitto, e 
per altrui benefiziò , anno per premio non pure l’immorta- 
lità del nome di chi vi fi efercita , la quale non da altri, che 
da fe Hello, e dalle opere del proprio ingegno gli vien pro- 
cacciata ; ma richiamando dalle tombe 1 compagni defunti 
cella pallata Olimpiade , e le loro cofpicue azioni ramme- 
morando, a quella durevol vita gl’incamminano , che della 
feconda morte non teme ì Maggiori certamente, e più uti- 
li , e riguardevoli fono; e come tali, anch’elfi ebbero forza 
d'invitare a provarvi illuftri , e poderofi Perfonaggi , e 
quegli ftelfi Pallori , che fi paragonano ai Re, e le noftre 
facrecofeamminiftrano, e eultodifeono . Voi ben lapetc - 
con quanta lor gloria nelle pallate Olimpiche contefe ado- 
perarono il dolcilfimo Retilo, il dotto Selvaggio , e i de- 
gnilfimi Timalbo, e JBargeo, che dalle noftre lèlve al go- 
verno de’ popoli fecer palTaggio. Ben rammentate Tonore, 
che ne ritralTe il generolò Eudoro , che fignoreggia sì bella 
parte delle Boemmi Campagne . Ammirafte pure il nobi- 
lilfimo Oleandro Nipote dei lòmmo univerfal Sacerdote 
onorare i voltri elèrciz; colla prefenza, e coll’efempio 
animarvi all’imprefa . E finalmente il gloriofo Crateo non 
fi degnò egli di feender dall’eminenza del fuo altillimo 
grado, e farli voftro compagnoni febbene non polliamo noi 
Vantarci d’annoverare il fallo Giove tra i noltri Atleti , co- 
me fe ’l pervadevano i Greci; nondimeno polliamo ben_> 
gloriarci d’clfer benignamente riguardati da quell’Otti- 
* •. - » mo, 
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mò,e Maffimo,che tiene in terra le veci del vero Dio, fotta 
la cui tutela viviamo, ed a cui fperiamo , che non fia non ac-: 
cetto quello ufizio, che , qualunque egli fiali, è pur di pietà 
verfo i noftri defunti:di maniera che fe oggi gli antichi Elei 
a viver ritornalTero,mi giovacredere,che,conofciiuo il van. 
taggio , prenderebbero da noi ciò , che noi da loro pren- 
diamo; e fi farebbero ben volentieri feguaci di quelli , che 
al prelènte gomitano. Ecco adunque generofi Pallori , 
ecco il tempo opportuno , ecco il luogo al gloriofo ci- 
mento prelcritto . La corrente Luna avendo col fuo na- 
fcere portata l'eco la nuova Olimpiade, vi richiama a fefteg- 
giarla in quello Bofco, fecondo il lodevol noftro coftume 
con quei nobili giuochi, che tanto fono alla Letteraria no- 
ftra Fattoral Kepubblica profittevoli ; quanto il fuo total 
regolamento da elfi dipende ; imperciocché febbene nell* 
apparenza inoltrano non elfer diretti ad altro fine , che a 
lodare i noftri Defunti , nondimeno nella loro foftanza in- 
chiudono cinque gran malfime , fopra il fondamento delle 
quali la noltra Repubblica fi mantiene .: contenendoli nel 
» Primo, appellato l' Oracolari ricordo, che il principio d’ogni 
noftra operazione debbe eflere Iddio; nel fecondo chia- 
mato le Contefe , la quiete degli animi , mediante la vicen- 
devole riconciliazione; nel terzo denominato V Ingegno y la 
fcelta degl’ingegni a comun benefizio ; nel quarto detto 
le Trasformazioni , il conofciinento della deformità de’ vi- 
zj, adombrati ne’ corpi inferiori a’ noftri, ne’ quali ci tras- 
formiamo, per abbordi li, e fuggirli; e finalmente nel quin- 
to nomato le Ghirlande , la confiderazione della bellezza—» 
delle virtù, le quali co’ noftri Poetici lèrti inghirlandiamo. 
Su dunque accingetevi alla grand’opera ; e fate sì , che.-* 
eficndo ciafcun di voi riputato degno dell’immortal coro- 
na dalla giuftizia de’ Gentiliifìmi , e Valorofiifimi Compa- 
ftori noftri Aftaco Elido , Afterio Sireo , Crateo Ericinio, 
e Fenicio Larifi'eo , Giudici dalla noftra Adunanza a ciò 
•1 * elct- 
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eletti , vi rendiate nobile efempio , non pure alle convici- 
ne campagne , ma anche alle più remote^ e ftraniere : ad- 
ditando loro, che voi non degenerate da’ voftri antichi fa*» 
moli (Timi Padri , i quali per uni veda! ièntenza furono 
Soli cantare periti . 



PRI- 
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PRIMO GIUOCO : 

ÌNTUOL/ITO L ORÀCOLO. 

E SsENDoftatafatta all* Oracolo d* Apollo Pi- 
thio la confueta dimanda : fé 1* Arcadia farà fe- 
lice nella corrente Olimpiade , egli per mezzo 

del Cuftode ha rifpofto così . . 

» 

* •• 

G iammai non avrà pofa il penfier voflro , . 
Finché non torni la Colomba al nido 9 
Franti gli artigli de nemici , e ti roftro . 

I N TE RP E TRAZIONE 

D’Orsilo Felluntino 

t 

Vicecnjlode della Colonia Mariana. 

F Orfe perche i Paftori alla cuftodia mia raccomandati , 
tutti intenti alla pubblica utilità , fono in varie parti 
difperfi i di modo che molto difficilmente pollano radu- 
narli , lenza graviffimo Scapito delle campagne loro cora- 
melle ; me, che ho la fortuna d’intervenire a quella voflra 
famofa celebrità, avete voluto , o valorofi Paftori , trafcc- 
glicre a far la parte d’interpetrare l’Oracolo \ lulingati, 
cred’io, dalFopinione , che la canizie mi debba rendere ef- 
perto . Io per me, fe luogo avelli avuto nella confulta, non 
farei flato certo meno difàppalfionato, e lineerò, di quel 
chefufle quel Vecchia profeflòr di (cultura nella Tofcana, 
che dovendofi fabbricare le tré famofe porte di bronzo 
da porli ad un gran Tempio in Fiorenza; aringando in_j 

Con- 
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Configlio contra fé ftelTo, operósi, chepofpofto il pro- 
prio modello, fi adoperale quello di un Giovane , allora_> 
quafi di primo pelo . Ma giacché avete così voluto ; ed io 
non pollò dare a voi, incliti Profefiòri, la taccia, che quegli 
diede a’ Signori della Reppublica , i quali anteponevano a 
gli altri lo Àudio fuo , perche non eran della fua arte ; mi 
acqueto al voftro decreto ; mafiìmamente non potendo io 
nominarne alcuno fra tanti egualmente gentili , e valorofi 
Pallori, lenza ingiuria evidente di tutti gli altri . 

Dico per tanto , che interrogato l’Oracolo , le l’ Arcadia 
farà felice nella feguente Olimpiade , ha faggiamente rif- 
pofto . • ; ‘ .. 

Giammai non avrà pofa il penfier vojlro , 

Finché non torni la Colomba al nido ; 

Franti gli artigli de nemici , e il roflro. 

Non crediate però, ch’io Itimi, che egli voglia lignifica- 
re per nido la Campagna, in cui la reltaurazione dell’an- 
tica Arcadia forti il principio, e Fenice non favolofa rinno- 
Vellofiì,per non più mai morire fino alla fine de’fecoliie che 
per gli artigli le i rolìri de’ nemici debbafi intendere il mal 
talento di taluno, che da quelli ameni ltudj alieno, proccuri 
d’alienarne anche gli altri col biafimo,e col difprezzo;per- 
chè ciò farebbe lo Hello, che dire; non doverli giammai go- 
der momento di pofa elfendo infeparabile proprietà della 
virtù , e d’ogni buon’arte l’elTere odiata da molti , mentre 
fiorifee, e fi vede Ilare in vigore . L’oro ftandofene occul- 
to^ infruttuofo nelle vilcere della terra , non hachi lo mo- 
lelti: ma le fifa vedere, fa ben’egli quanto con fuoco, e ferro 
fia tormentato ; né trova quiete , finché di nuovo alla villa 
dell’huomo non fi lòttrae . Sarebbe dunque quello un pre- 
dire fine infelice all’Arcadia ; il che non può cadérmi nell’- 
animo: anzi mi perfuado, che ella fempre elfer debba come 
Ja Palma , che quanto piu viene aggravata, tanto piu i vigor 
rofi ramilòllevar- . . . . , 

-* ' *’“■** ' 4 * ' *■ *• * • A 
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Più tofto adunque direi , che dinotar volefle l’Oracolo* 
che mai non avran pofa i penlìer voftri , o riveriti Capi di 
quefta letteraria Adunanza (date licenza alla lingua, che 
paleli ciò, che ho nel cuore} mai, dilli, non avran pofa i vo- 
ftri penfieri , finche non ripigliate quella femplicità colom- 
bina, con la quale ne’ primi anni della reitaurazione voi 
fteifi governavate.Io veramente non era in quei felici tem- 
pi annoverato fra voi , nè ailor viveva in quefta Patria co- 
mune ; onde non poflo eftere teftimonio oculato di cofc ta- 
li : ma ben mi ridice la fama, e trovo nel generai Serbatoio • 
del vigilante noftro Cuftode regiftrato, che era quella lieta 
ftagione per la rinafcente Arcadia non diflimile a quella età 
dell’oro da* Poeti favoleggiata: mercè che, come veramen- 
te pargoleggiarne , da ogni ombra di divifione , d’ambizio- 
ne , di pretenfione vivea lontana : onde gioconda cofa era a 
vederli giacere sù l’erbetta il faggio Ermete, il nobile Cra- 
teo , il chiaro fenicio , e il grande Albano , ora fommo Pa- 
ftor de’ Paftori, poco men, che alla rinfufa con lo ftuolo de* 

Paftori men riguardevolfie indilferentemente tutti concor. 
rere a farli afcoltatori, e ammiratori delle voftre rufticane 
zampogne . Ogni poggio , ogni prato , e ogni pendice era 
in quei tempi proporzionato teatro pe’voftri giuochi inno, 
centi j nè li trovava alcuno alle amenità Paftorali cobi ru- 
belio , che non ambilTe render famofe le lue campagne, 
con trapiantarvi il Bofco Parralio . 

Giocoudiftime rimembranze 1 Ma come mai vi liete 
cosi prefto cangiati quali in tutt’altro ì E come avete con- 
dannato voi fteifi a dover dir fofpirando con quell’altro ; 

Ahi dolce libertà ! come ti ho perfo . 

Potevate ben concepire dalle Romane iftorie quanto do* 
veva pregiudicare il farli chi di Cefare, chi di Pompeo.La- 
gnmevole è la memoria di quel giorno fatale , in cui co- 
minciò in voi la diftinzione de’ polti. Da allora in qua nata 
pretenfione di maggioranza, origine, e radice d’ogni con- 
* C tefa, 
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tefa , videfi diffipata , e quali ridotta al nulla quella fiori- 
ta A udienza, che prima concorreva al (blamente faperfi , 
che l’Arcadia firagunava: venendo attratti gli animi più 
gentili dalla voftra virtù , meglio, che dall’ambra Japa- 
glia non fi attrae, e dalla calamita il ferro . La grave diffi- 
coltà , che al prefente provate , nafce da voi medefimi ; e 
di voi ftelfi vi dovete dolere , che ponefte gl’impedimenti , 
con volere introdurre nel Bofco gli ufi dell’ambizione cit- 
tadinefca. Non occorre incolparne la condizione del feco- 
lo , che (è Roma ebbe già benefico a’ Letterati un Mecena- 
tc > °ggi ne ha molti . Niuno c lefo , che da fé Hello . Se voi 
dunque liete cagione del voftro male ; in voftra mano an- 
cora è pronta la medicina. L’Oracolo nella (ita ofcurità 
molto chiaro vi dice , che 

Giammai non avrà pofa il penjier vojlro 
ftudiofamente rivolto alòftenere la vacillante Madre; 

’ Finché non torni la Colomba al nido : 
che è quanto dire ; finché non ridurrete le voftre paftorali 
Adunanze all’antica fimplicità ; rendendo il Bofco Parrafio 
quale era prima, come un nido, in cui gli augelletti mag- 
gioranza fra fe di luogo non riconofcono ; ed ecco , che-» 
così, 

Franti gli artigli de * nemici , e i rojlrì , 
goderete la pofa , che fofpirate ; come felicemente la go- 
dono , grazie al Cielo , le voftre rinomate Colonie , che-» 
nella loro nativa lémplicità fi mantengono . Nè vi ritardi 
da quella faggia rifoluzione il timore , che l’ufo malamen- 
te introdotto fiacomel’ellera, che fe fi fvelle dalla mura- 
glia , in cui ha barbicato , il muro fteifo riduce in mucchio 
di faifi : perchè la dignità , e grandezza de’ Perfonaggi, che 
vi gradiscono , e non Sdegnano d’eflere acclamati Pallori , 
non dipende da una nuda panca , e tarlata , o da una rozza 
cifcranna ; ma fa onore a fe ftefta l’eminente loro condi- 
zione . 

Ma 
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Ma fe vogliamo follevare la mente fopra il creato , e-» , 
paffati i confini del noftro mondo vifibile , e materiale, che 
ha da finire col tempo , Affarla nel razionale , e nella inter- 
minabile eternità, anche in altra guifa può divifarfi: e già mi 
avveggo , che ciafcheduno di voi da quella immenfa , e di- 
vina luce illuftrato , l’Oracolo difpiega , prima , che io più 
favelli . La Colomba , voi dite , è l’Anima noftra ; il ni- 
do è la Celefte Patria , da cui ne ulcì per mero amore dell* 
Onnipotente , creata . I nimici , di cui dobbiamo franger 
gli artigli , fono i fenfi noftri, e la carne , che tutti congiu- 
rano contra lo fpirito , e l’afferrano a più potere , per im- 
pedirgli il follevarfi al Cielo , che unicamente effer dee-» 
centro, e ripofo del noftro cuore; il quale maggiore di 
qualunque colà creata , non può effer ripieno fe non da-* 

Dio • 

Oh quanto è foggia la voflra dichiarazione ! E che ella 
venga dal cuore, ben lodimoftra lanimiftà, che voi te- 
nete coll’ozio , che è l’arme piùpoffente degli avverfor/, 
per atterrarci ; mentre quelle ore, che altri meno amanti 
della virtù deftinano a’ paffatempi , ed al Tonno, voi l’im- 
piegate in opere letterarie ; ponendo il voftro divertimen- 
to, efollievo nella diverfità delle applicazioni: che però 
non hanno campo inimici di accollarli alle voftre trince- 
re , per altro , che per effere valorofomente rilpinti , dilfi- 
pati , e disfatti con loro confufione , e voftro eterno tri- 
onfo. Sol tanto è neceffario , che vi guardiate dalla vana 
prefunzione di voi medclimi , fonte , e radice delle difcor- 
die . 

Quella feliciftima forte polliamo con ragione fperare, 
che lìa toccata a’ noftri Compaftori, de’ quali fi fefteggia-* 
oggi la rimembranza;che terminando il cor lo di quella vi- 
ta , lafciarono dopo di le tali orme d’eccellenti virtù, che 
fervir debbono a noi di ftimolo acutillimo ad imitarli , e a 
tutto il Mondo d’una irrefragabil teftiraonianza , chel’m- 

C a va- 

. Digitized by Google 


vaghirfi del bello delle lettere non pregiudica punto , an- 
zi moltifiìmo coopera agl’intereflì d’ogni Repubblicaje che 
fe la Romana fu foftenuta dall’eloquenza ben adoperata di 
Cicerone ; non farà certo di (trutta da quegli /piriti nobili , 
e generofi , che degli flelfi ftudj fi fan feguaci . Fece egli 
giudicar degno della Romana Cittadinanza un Archia, fo- 
Jo perche era Poeta : e pure non fu di quei Poeti , i verfi de* 
quali per l’eccellenza fi confervafiero , come altri , a’ fe- 
coli noftri: e che avrebbe egli pretefojfe in eflo fufiero fpic- 
cate altre nobili facoltà infieme , opportune al lòllicvo de’ 

bifognofi , e alla reggenza de’ Popoli ì e pure Ma 

di che qui mi querelo ì fento l’invidia , che fremendo fe-* 

/Iella lacera ; 

E fi dilegua , come /Ignei per f afeino ; 
perche vede quelte noftre Campagnie, molto più amene, 
che quelle dell’antica Grecia , da cui tragghiamo l’origi- 
ne, edere adorne di Toghe magiftrali, di Mitre , e Porpore 
Vaticane ; e il noftro Bofco Parrafio dal Supremo Pallore 
de’ Fedeli , con iueffabil clemenza , lodato , e protetto . 

INTERPETR AZIONE 

D’Alpago Milaonzio 
Vicecufiode della Colonia Camaldolefie . 

L A faetta vibrata dal valorofo Mnefteo in fomigliante 
occafione di Giuochi ad onore del buon Anchife ce- 
lebrati da Enea ( a ) , altro danno non recò alla Colomba, . „ • 
che fi dibatteva full'alta antenna , fe non che (tracciarle i 
lacci da’ piedi ; onde libera fe ne fuggifie a riamar tra le-» 
nuvole velocillìmamente . Quello appunto egli è il colpo, 
che fa lo ftrale di morte nelle gentili > - 

Ani- 


(*) Virgilio Enel. 
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[b) Unirne beile , r dì ulrtute amiche ; 
che rotti, mercè di lei, i nodi , da’ quali vengono ftrette a 
quella grotta , c pelante creta , fé ne volano lievi , e fpedi- 
te (e ben s’appofe il làviflìmo Orlilo) a goderli la pace in 
braccio del luo Fattore . Tuttavolta v’e differenza tra lac- 
cio, e laccio . £ poi, non vihaadeffer altro rimedio per 
tranquillare i noftri penlieri nel corfo dell’Olimpiade , che 
già s’incammina , fé non il metterci tutti noi a morire ? Ma 
e chi rimarrebbelì ad innalzare l’onore delle Piramidi, ad 
intagliar’nelle lapide le infcrizioni ; e a celebrare , quan- 
do che fia, coi rinomati Giuochi lanoftra memoria? 

Voi ladifcorrete da gran favio, Orlilo gentililfimo ; ma 
per ora noi non ci Tentiamo bilògno della morte : ed ella — » 
eziandio non ha bilògno di noi . Non le mancano numero- 
fiffime fchiere d’Uomini valoroli , cui poco importa di vi- 
vere , che efpongono volontariamente il petto a’ Tuoi dar- 
di, e fe non altro col deprezzo la provocano per tutti i 
Regni della infanguinata, e lacera Europa ; nè mancano . 
altresì a noi maniere di far ritorno colla uoftra Colomba 
alnidofenza di lei . 

Intenda adunque Arcadia , che la Colomba, di cui fa- 
vella TOracolo , è l’Amore . 1 noftri antichi Poeti , quan- 
do altro che far non aveano , attaccavano due Colombe al 
carro di Venere , e volevano , che in effe fi ravvifattero gli 
Amori de’ Coniugati. Le tue pupille fon di Colomba : Tu 
Tei la mia cara Colomba , diceva il facro Spofo di Paleftina 
allafua diletta ; e volea dire : le tue pupille fono pupille 
d’ Amore, tufei il mio Amore. E chi ne’ tempi più fortuna- 
ti, ne’ quali il Paftor de’ Paftori tutelare della noftra Arca- 
dia colle fue nude, e Divine membra fantificava Tacque del 
famofo Giordano; chi, dico, vide in aria librata full’ale far 
ombra al biondo crine di lui una bianca , oh quanto bella ! 
Colomba, potè dire co tutta verità, d’aver veduto l’Amore. 

E noi 

aC\0TFC/ì 
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E noi fovente là ne’ noftri Tempre verdi Pigneti , che in- 
gombrano i vaili liti abbandonati dall’Adriatico, non_> 
lungi dall’antica Ravenna ; quando vogliamo amniaeftrare 
ne’ noftri mifteri i frefchi Paftorelli,- che abbracciamo nella 
noftra Colonia ; vedete, fogliati dir loro , quelle due Co- 
lombe, (c) che nella noftra lnfegna beono amichevolmente 
ad un calice ì I noftri antichi Padri ci vollero figurare con 
efle l’idea dell’Amore. Quelli rimiraper Tuo unico fcopo 
1 immenlà bontà , e bellezza di Dio : il quale perche con 
un raggio del Tuo fguardo amorofo , ftampò negli Uomini 
una viva immagine del fùo volto ; perciò l’Amore non può 
non amarli. Quando egli fi perde nell’eftatiche trasfor- 
mazioni col Tuo primo bene , allora vita contemplativa di- 
mandali j ma quando /limolato dal zelo s’affatica , e s’ado- 
pra per riformare negli Uomini la guaita immagine del Tuo 
Creatore, allora vita attiva s’appella . Or quelle due Co- 
lombe ci rapprefentano l’Amore in quelle due maniere di 
vivere, o vogliam dire d’amare.Ed i più lavj de’ noftri quel- 
la là , che dalla banda finiftra tuffa il roftro nel gentil vafo, 
voglion , che lia la Colomba di Noè , che s’affaccendò per 
gl’interelfi dell’uman genere, melfaggiera di pace, e appor- 
tatrice del verde ramo . L’altra, che fermato l’un de’ pie- 
di full’orlo, e l’altro fulla baie del Calice da man delira, il 
leggiadro collo innalzando , perde gli occhi nel Cielo, per 
dove fembra movere il volo coll’ala mezzo fpiegata : 
Quella è la Colomba di Davidde,di cui egli invidiò le pen- 
ne , e defiderò il ripolò . Sappiate , che con quelle imma- 
gini , ci vien pollo lotto degl’occhi il fingolar privilegio da 
tutti i fecoli lòlpirato , e al nollro vecchio fantilfimo Aldo- 
mero conceduto, di conciliare inficine il ripolò de’folitar; 
colle fatiche Apoltoliche , che Tono le due diverfe manie- 
re d’amare. 

Ed eccovi, cortefillìmi Compaftori , riconofciuta la Co- 
loni- 

0 > 


W Colombe i imprtfa della Religione , e della Colonia CemalUoltfe. 
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, lomba dall’Oracolo accennata . Ma come rintracceremo 
il Tuo nido ì 11 nido della noftra Colomba , o Ha del noftro 
Amore , non è già egli un biondo crine, o una pupilla viva- 
ce di vaga Ninfa , ove non rade volte va fognandoli il Pa- 
ftorello efler nato il fuo Amore : fenza punto avvederli il 
delufo > che ivi folo il fé traviare l’inganno , e gli tefe gli 
aguati , e a poca efca il prefe nelle fue reti , perche poi alla 
fine incenerito fen rimanefTe in un baleno , e diftrutto e il 
nido , e l’amore. Eh, che di troppo più alta fonte il noftro 
amore deriva: e come cantò già quel Pallore, benché eoa 
men nobile fèntimento : 

( d ) // nojiro Amor ;’ incominciò dal Ciclo . 

Lalsùtra gliamplelfi reciprochi deU’eterno Padre col non 
meno eterno figliuolo nacque la prima Colomba , cioè il 
primo Amore; e perche Amore non è mai Aerile, da quella 
prima Colomba nacquero con prodigiofa fecondità gli 
Amori degli Uomini , e dentro un nido sì nobile ricevero- 
no i primi moti , i primi refpiri , i primi alimenti . Ivi mi- 
fero le più tenere penne , ivi fu loro infufa ,e fcolpita, in 
fegreti inftmti , e ammirabili l’arte del volo ; e raccom- 
mandati al delio del fuo bene fuori del nido meffi furono, 
affinchè ritornandovi con libera fmania , eamorofa , fi fa- 
cecero merito a gloria più bella, e fervilTero al Creatore 
di fua più cara delizia . Non altrimenti, che foglia tenerif- 
lima Madre dilungare alquanto da fe il fìgliuolino, parte più 
delicata delle fue vifeere , perla confolazione di vedertelo 
* fpontaneamente ricorrere ad un attimo in grembo , ove lo 
riabbracci con più dolcezza # 

E quelto è il bel cerchio d’amore intefo ancor da’ Plato- * 
nici, nella virtù di cui, ftà nafeofta la fua prodigiofa magia. 
Quella è la legge delle Colombe: ufeire continuamente dal 
nido , per continuamente tornarvi . Oh dolce legge d’- 
Amore , ufeir fempre da Dio , che amandoci ne dona l’ef- 

fcre , 

Ca oi. Luigi Tuonilo . 
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fere , il vivere , e l’operare : ritornar Tempre a lui , ria- 
mandolo con quell’amor, che ci dona ! Che le Amore mae* 
ftro della Mufica fu da Platone riconofciuto ; qual può im- 
maginarli piu bella legge, dell’armonia di quella legge d* 
Amore? Ed in fatti gli orecchi de’ Pitagorici, come ben 
prima col lungo filenzio ammaeftrati ad udire, intefero la 
grata {infonia, che dal regolato movimento , e circolare 
delle sfere nafceva : ed è quella , con cui menando leggia- 
dre carole , cantano Inni così maravigliolì le ftelle al Jor 
Creatore ; piovendo nel medemo tempo fovra il noftro 
mondo inferiore, e lottolunare tutta quella virtù , che dif- 
fufa nelle gran membra le ravviva , e ricrea . 

‘ Or , chi ci vieta , falendo noi di sfera in sfera far paleg- 
gio dal mondo fenlibile al mondo intelligibile , ed intende- 
re la fublime armonia ineffabile, che dal movimento per- 
petuo , e circolare in Amore piove neH’intelligenze beate? 
lo fo bene , che l’orecchie dell’ignorante volgo troppo ag- 
gravate da quello baffo fango , lorde fono a melodie sì loa- 
vi . Pelici per tanto i Fattori d’Arcadia, che, come Anime 
fufe del piu preziofo, e puro metallo, vengono chiamate a 
godere di così alte , e canore delizie ! Peliciilimi fé la lor 
fortuna , e gl’inviti dell’amico Cielo fecondando , non che 
oziofi afeokatori , ma imitatori gloriofi facendoli de’ loro .. 
amorofi moti , fi troveranno rapiti in un fovrumano con- 
cento: di cui dolcemente inebriati i noftri penfieri giub- 
bileremo in alto ripofo immerfi , e dentro una gioia da po- 
terli godere , ma non ridire . Quella è poi quell armonia , 
che dalle piu alte regioni dell’anima, fi riverii in larga 
pioggia ancora nelle piu baile de fantalini,e de lenii, icor- 
rer facendo per le loro vene non più uditi lòavilfimi carmi; , 
e di tal luono le noftre Rampogne avvivando , che fatto è 
degno , come il gran Micio cantò, ameffo anch’egli a tan- 
.to onore , 
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[a) D'entrare in coro * • 

Con V Angeliche mentì antan concento . 

Di fomigliante Tuono fu animata la cetra del noftro chia- 
ro Termifto , mercé di cui le belle virtù , ed i facri Eroi 
trionfano coronati di Aonie ghirlande . Di quello la famo- 
fillìma Lira di Polibo, che di zelo, e divino diro infiamma- 
to vibrò dall’arco d’oro le polenti , e fonore faette a traf- 
fìgere i moftri de’ vizj,e delle grandi,e belle opere iuvidio- 
fo nemico l’obblio . Che Te fu vanto Tuo {ingoiare non ave- 
re Tcaricato mai l’arco a vano Tcopo , o per i gran vani dell’ 
aria , come pure usò alcuna volta il buono Acelle 
(i b ) Ojìtntans artem par iter, arcumqae fon antem. 
potè anche vantare la Itefla gloria di Gionata , la cui làetta 
(c) nunquam rediit retrorjum. Di quella medefima melodia 
vanno ora gravidi a gloria della noltra Arcadia i nuovi fe- 
lici carmi del noftro Mirtilo, che non Tolo dal lungo trava- 
glioToefiglioalle fortunate contrade de’ primi innocenti 
piaceri ci riconduce ; ma ci fa ancora godere un ParadiTo 
dell’antico terreftre più alto , gli occhi notlri , cogli occhi 
Divini di Gesù conlolando , ne’ quali Te tu una volta avelli 
potuto volgere il guardo,o noltra antica Madre, non ti lare» 
fti innamorata infelicemente del pomo , 

Nè temo io qui , che alcuno mi ripigli , come io in uil_» 
continuo moto d’ Amore prometta la quiete ad Arcadia^.. 
QuelTammirabil vecchio, prima gran maeltro nell’ Areo- 
pago , e poTcia gran Paltor lulia Senna, lapete , come chia- 
mò la Pace, e il godimento fovrano degli Spiriti dilafsù* 
Quiete furiolà ( d) Immanem £guietem . E lo fece con_j 
Divino accorgimento , accoppiando due sì gran contrarj , 
per togliere con uno l’imperfezione dell’altro , e in qualche 
modo accennare l’iiieftabilc di quello, che voleva dar ad in- 
» D ten- 


(<•) Potile di Cado Mari» M»g*i . ( 4 ) Virg Ent,J. fr) i. Rtg i. 

(') s. Dionilio Arcop.i. dt (aitili Hyeraith ’econdo a mente drl P. Fr.Dleyo di G esù 
mediano Scali» odi» Annotinoli) «Ile Opere del B. Giovanni dell» Croce. 
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tendere . Se altro non avelie egli detto , che quiete , alcun 
forfè avrebbe immaginata qualche oziofità, e freddezza 
fomiglianteaila quiete d’un fallò , piantato per termine ne* 
noftri campi . Se detto avefle furia , e fdegno ci fvegliava 
l’immagine , o di un Lupo, che sbrani le Pecorelle, o d’una 
Tigre , che fifcagli dietro al Cacciatore, per ricuperare i 
parti rapiti. Ma chiamandola quiete furiofa,ne figurò l’idea 
d’un ripofo, e d’un giubbilo, che nafee dagli eccelsi , e dagli 
empiti d’una vivacilsima energia di operare, con l’ordine 
imperturbabile di circolare da Dio in Dio,fempre in Dio ri- 
manendofiitogliendo così alla quiete il folpetto d’una mor- 
ta oziofità con la furia , e Ipogliando d’ogni fmania la furia 
colla tranquillità della quiete . 

Ma fe il godimento de’ Serafini è quiete furiofa , ben per 
doppia ragione accefo d’ira efier debbe ilnoflro ripofo in 
_ .Amore . La nollra Colomba in quello mifero pellegrinag- 
gio è infeguita da fieri nemici armati d’implacabil rollro, 
e di adunchi artigli ; nè tornar può al fuo nido pacifica , fe 
non ritorna vittoriosa . 1 nemici del nollro Amore fono le 
tre famofe concupifcenze fcoperteci dal gran Pallore di 
Patmos figlio del bell’ Amore . E di grazia oflervate, come 
ci vengono felicemente dipinte dall’Oracolo negli artigli f 
enei rollro. 

Franti gli artigli de' nemici , e il rojlro . 

In quello, che con tanta avidità delle carni fi pafee, chi 
fubitamente non ravvifa la concupifcenza della carne? e nel 
doppio artiglio chi non intende la doppia malnata rapaci- 
tà, che s’ufurpa, o la roba, che è d’altrui, o l’onore, che non 
è fuo? E la povera Colomba come farà ella, non che a fran- 
ger gli artigli , e i rollri di sì fieri Avoltoi , ma a fcampare 
dalla lor caccia ? Eh non vi dilsi lo, che il ritorno della no- 
lira Colomba al fuo nido è una quiete si, ma feroce, e guer- 
— -fiera ? Quello giro ben regolato d’ Amore difarma tutte le 
piu ree pafsioni, le uccide, le cftermina . Voi celebrate fo- 

veute 
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vente i trionfi delle virtù, come debellatrici de* vizj. Ma, eh 
che vi credete , che fieno mai le virtù ? elle altro non fono 
{ fé diam fede ad uno de’ maggiori Savj) che un’Amore be- 
ne ordinato. Or quale è mai quello ordine d’Amore,fc non 
quel perpetuo aggirarli da Dio in Dio, quell’ufcire, e ritor- 
nare deL|a Colòba al Tuo nidoi’E di qui avvenne, che il facro 
Spolò del bel Giordano rapprelèntò la fua Diletta, ora air.o- 
rofa , come una Colomba delle più immacolate , ora terri- 
bile, quale efercitò in buona ordinanza: Voleadire, che 
ben amava . Torni dunque la nollra Colomba al fuo nido , 
e i Tuoi fieri avverfarj fuggiranno impauriti dal fuo furore ; 
e non trovando colloro lo fcampo à facie ira Columbi , 
ella trionferà tutta giuliva nel vederli cadere d’intorno 
Franti gli artigli de nemici , e il rojlro . 

Non vorrei però, che vinti i nemici fcoperti,rimanefle la 
nollra Colomba (edotta da* traditori, che fiotto fembianza 
d’innocenti Colombe le infidiano. Non vorrei, che i Palto- 
relli più femplici porgeflergli orecchi a certe lufinghe_> 
ingannevoli, che invitano il loro amore a ritornarfiene ben- 
sì al fuo principio, ma per li gradi di quelle create bellezze, 
promettendo loro di ricondurli di bene in bene , e d’uiu_» 
in altra fembianza al primo Sole, che non è velato d’alcuna 
fembianza . Non vorrei , che alla dolce luce , che tremola 
nelle vive pupille di Ninfa leggiadra fi fognaflero di aver 
regnatala llrada pel Cieloje che fi figuraflèro di contempla- 
re in effe, come in due fpecchi , l’immagine dell’anima im- 
mortale , e da quella falirc all’immagine del primo bello , 
che è Dio . 

lo non niego già , che le cofe mortali , 

Sono j cala al Fate or , chi ben le fiima . 
ma quella appunto è la ficaia , mollrata a quel gran Pallore , 
che (òpra un mucchio di fallì in profondo fonilo giaceafilà 
fu i campi della Mefiopotamia.Ella da terra fino al Cielo ar- 
rivando , a Dio appoggiava!! ; e ficcome fu per ella fiali vano 

. . Da fqua- 
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fquadre di Angioli, così giù per lamedefima altri molti 
fcendeano : per dare a noi ad intendere, che pc’ gradi di 
quefta (cala , di cognizione in cognizione, vannofi le noftre 
. menti alla prima cagione innalzando j ma che per lo con- 
trario , la volontà noftra d’amore in amore per quella alle 
cofe più baffe difendendo , dall’altezza della Tua condi- 
zione , e da Dio s’allontana . 

L’intelletto , come offervano i più profondi indagatori 
delle cofe, tragge gli oggetti dentro di fé, le vive immagini 
loro formandone, ma Ipogliate dalla groffezza della efte- 
rior corpolenza ; nè fermandoli in effe , ne tragge da loro 
delle novelle di mano in mano , Tempre piu denudate dalle 
condizioni della materia. Quindi è, che volando egli di 
Sembianza in fembianza, daprima, qual’induftre Pittore, 
ruba da tutte quel , che piu vi riluce di bello , e di grande, 
e lo tempera , e il colorifce in una idea fola , e l’accorda_* . w 
Indi da rifoluto Scultore facendola , dalla valla idea , che fi 
pone davanti , và togliendo , e trottando quelle imperfe- 
zioni tutte, che difcordano dalla nobiltà della Divina fo- 
ftanza : e più guadando , che rifacendo , di paffo in paffo fi 
avanza ; e con la fcorta d’un luminofillìmo raggio di tene- 
bre , s’ingolfa nel vallo pelago della dotta ignoranza , fotto 
ilmagiftero di cui arriva a làpere di quella natura incom- 
prendibile, increata , le non quello , che ella è, quello alme- 
no, che ella non è . ' ' 

Ala dell’Amore bifogna ragionar tutto all’oppofto . Egli 
è , dice , quel gran maellro d’Amore , una eftatica forza__* , 
che rapilce l’amante fuori di le, e nell’amato oggetto il 
trafporta , e trasforma , alle leggi , e condizioni di lui fog- 
gettandolo. Or chi non vede, che ficcome l’Amore, fe_# 
volgefi a Dio, in Dio ci trasforma j così fe l’impegniamo 
fu quefta fcala delle create beltà corruttibili, ciefponghia- 
mo a rifchio troppo evidente, che egli fu i primi, e più baffi 
gradi inchiodi il noftro cuore, dove per altro , tra per le 

lu- 
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lufinghe di quelle ingannevoli apparenze al di fuori , è pel 
genio della parte peggiore di noi , e de’ fcnfi al di dentro : 
tanto vi fi fente fofpinto?e così in vece di rifalire alla fonte 
pel fentiero de’ rivoli ; dalla purità della fonte difeende a 
imbrattarli ne l fango de’ rivi , come ben conchiufe l’illumi- 
nato Padre del noftro Minilo : 

' * S'ama, e Tamor , ch'ejfer dovea rivolto 
. Dal volto alt alma, è poi dalt alma al volto . 

Onde tralafciate per ora le molte , e più gravi ragioni , a 
me ancora giova conchiudeie con un fentimento limile a-* 
quello, che un valentuomo adoprò contralà vanità degli 
Aftrologi , che i cafuali , e liberi avvenimenti noftri prefu- 
snono prefagir dalle ftelle : O negli occhi di vaga , ed amo* 
rol'a Ninfa ferine non fono le cole di colafsù -, o al certo noi 
Pallori non abbiam l’arte , e gli occhi per leggerle , fenza__» 
patire di grandi abbagli, e vertigini . Sappiam purtroppo, 
che il medelimo noftro antico Progenitore le pupille della 
lùa fpofa mirando , altro non vi Ielle, che una ignobile fod- 
disfazione d’umbidue , fuggendogli dagli occhi e Dio , e 
la lua fanta Legge, e lanoftra lagrimevol rovina. Quan- 
do altro non ne venilfe, così dallo ftar troppo ofiervando 
gli occhi del firmamento , come dallo ftudiar fulle ftelle-/ 
d’un bel viio , lega l’Uom per la meno , lènza pure che fe 
n’accorga , i luoi i.rDitr j a’ loro Iguardi , ed afpetti , e a—* 
quelli i lùoi vani umori , e lciue vane Iperanze miferamen- 
te fofpende . , • 

•w Che fe defideriamo compagni fedeli , e guide ficure 
nel gran viaggio , e ritorno d’ Amore in Dio, richiamia- 
mo con la memoria le anime grandi de’ noftri Pallori., che 
nella feorfa Olimpiade abbandonaron l’Arcadia , per l'alice 
in piagge , oh quanto più fortunate ! Voi chiamiamo, Ni- 
demo, Ermanio, Polibo , Bati , Vitanio, Eumolpo, e 
Lucrinio; e voi col corteggio di altri molti , come quag- 
giù di porpora , così lafsù di maggior luce velliti , . - 

E* 
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E d'altro ornati , che di gemme, e dojlro . 

Eutemio , Eroftano , c più che pura Colomba , immaco- 
lato Candido, che ben potete, lenza partirvi di colafsù 
abitare col cuore nella voftra dilettiflìma Arcadia, ed efTer- 
ci Maeftri nel gran cammino . Voi anche prima, che mor- 
te vi fciogliefle dall’impaccio delle gravi falme, mercè 
del voftro puriflimo , e vivo amore, in Dio ripofando , a lui 
Tempre con giro maravigliofo facevate ritorno ; e non già 
impcgnafte il voftro amore in quefte bellezze caduche, 
fulla fallace lufinga di paflarvene di bello in bello al primo 
bello.Oflervafte,che il Giordano, fiume gonfio non meno di 
acque, che di prodigj, fé una volta mette capo nel lago As- 
faltite, ingannato da una morta fembianza di mare, in vece 
di trasferirli di mare in mare, in quel mar morto reità infeli- 
cemente fepolto ; e però come anime veramente piene de* 
gran gen /, e movimenti del cielo, imitafte a ragione il 
Tigri, fiume del Paradilò. Quello nella maggiore Armenia 
con tanto impeto s’apre il varco , e fugge così rapidamente 
tra le gravi , e pigre acque deH’oppofto lagoAretulà, che 
non refta pur d’una ftilla diminuita , nè d’una aliena goccia 
violata la purità de’ Tuoi flutti. Vói finalmente (prezzando 
gl’inviti , e gli oftacoli di quefte vane apparenze , per mez- 
zo di loro , non già cercandole, ma fuggendole , trapaf-' 
favate con fomma velocità fenza degnarle pure d’un guar- 
do, non che mefcolare con efle i voftri nobilifsimi alfetti. 

Sull’orme adunque gloriofe di quelli noftri Pallori in- 
cammina, o Arcadia, i viaggi de’ tuoi penfierij e all’ora ve- 
dendo avverato l’Oracolo, potremo rivolger la fua rifpofta 
a noftra gloria , cantando . 

Ecco a pace immortai del penfier nojìro , 

Lieta tornarfi la Colomba al nido , 

Franti gli artigli de ’ nemici , e il rojlro , 
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SECONDO GIUOCO 

INTITOLATO LE CONTESE . 

EGLOGA 

Di Montano Falanzio Uno de’ XII. Colleghi, 

E 

Di Agesilo Brentico 
Sottocufode S Arcadia . 

• Montano, Agefìlo. 

Mon.I A TJnque T alma tra riffe bai fempre accefa ? 

1 v £ dunque or con Eulibìo , or con Eni fi , 
Agefìlo y farai fempre in contefa ? 

Filaci da , che pur la pace in. vi fi 

Mojlra portar , talor per te s accendo \ 

Sicché ci fembra da fi qua fi divi fi . 

Onde fi in felva Jlrepito s'intende , 

V i in proverbio ( e il proverbio non s'inganna ) 
Romor i a folta : Agefìlo contende ; 

E un fafior , che per poco non s'affanna^ 

Giura , che tanto ei fol fi vive in pace , 

* guanto fa lungi dalla tua Capanna f 
Deh frena ornai quel genio tuo sì audace , 

E fempre penfa a quel buon detto antico'. 

Affai fa chi non fa , Je a tempo tace . 

Agef. Anzi Pafore più di me nemico 
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Di rijje in quejle fclvc non fi trotta , 

E in cui fi feorga piu l'ejfcr d'amico . 
Vnindìfcreto zelo in te fi cova, 

Vecchio Montan , che deggio far , fe Enifo 
In mille modi dileggiarmi prova ì 
Prendere Io dunque dover ommi in rifo 
D' Etili bio , e di Filaci da I offe fe , 

E girne de ’ Pafor fempre in derifo ì 
Il Prifco detto a quel , che ben f intefe , 

Il filenzìo comanda a tempo , e loco ; 

Àia non già quando Alma gentil s'offcfe. 

Io non mi ] degno già coi) per poco : ' 

Tu i) , che ben fovente attizzi i cani , 

Per prenderti di me trafu Ilo , e gioco , 

Mon. O nofri fpirti ciecamente ìnfani ! 

Parlo io di pace , e tu vorrefi adeffo 
Alzar , non che la voce , ancor le mani . 

.Agef. E chi mai più di te da fnanie è opp ceffo ? 

&>uefo , che zel tu chiami , è rabbia , e furia , 

0 buon Àie dico mio, cura te fejfo . 

Mon . Non fa dunque parlar , fe non ingiuria 

La lingua tua ì volgi a più giufo oggetto 
Lo f degno tuo , che per viltà s'infuria, 

E' quefo il giorno dal! Arcadia eletto 
Vcrfo i Pafor negli ultimi anni efinti 

1 Jegni a palcfar del proprio affetto ► 

J^uì puoi con gli altri alle contèfe accinti , 

Agefilo, provar , fe avrai la Jorte 
♦ D'effcr tra i vincitori , o pur tra i vinti . 

Lf>u) sfoga pur quel genio tuo s) forte , 

E fe furor tu vuoi , furor ti prenda. 

Che ben fa giufo allor, contro la Morte . 

AgeC Adontano io vo , che tu meco contenda : . » 

La lira prendi neghittofa , e vetera , 
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E vediam fe alla mia pari fi renda . 

Non creder già , che FVom quando piò invelerà. 
Come negli anni , ancor nel canto fuperi 
Ogn' altro , che toccar [appi a la ce ter a . 

O biondo Apollo t Io te fra gli altri Superi . 

* Invoco , e giuro di penarti un Vitulo 
Se fa , ch'oggi Montan da me fi fuperi « 
Mon. Su contendafi pur : per fimil citalo 

Dolce il contender fia. Tu , Pane, affimi. 

Tu reggi il canto mio , eh' a te Finti tulo . 

■Ma tu , che forfè ancor Fanciullo udifiimi 
Chiaro in Arcadia , pen fa ben , ch'io cedere 
A te non temo ; anzi , fe puoi , refiflimi. 

Ecco io comincio . Ab perche mai concedere 
Tal forza a Cloto ì la cui falce orribile 
Tronca più vite , che non foglie ban Federe • 
Agef.Ecco ti fieguo . Eh fia dunque pojfibile , 

Che di virtù de ancor fui regno fendafi 
L'ofcura infogna della Dea terribile ì 
Mon . Che giova , ahimè , ch'alto co' pregj afeendafi t 

Se con D or albo Eutemio ancor , che i culmini 
Pafsò di' onor, forza è , che all empia arrendafi, 
Agcf. J^uaF altezza fia mai , che tu non fulmini , 
Morte crudel ì fe conira il grave Eròjlano t 
Contra Candido ti faggio alzafii i fulmini ì 
Mon. Deh quanto , o Morte , i dardi tuoi ne cofano , 

Se Elcino ancora , Elcino anima , e gloria 
Di nofìra Arcadia , ad atterrar fi accofano, 
Agcf. Eumolpo mio > di te Morte fi gloria ; 

Mentre i tuoi verdi allori oggi incoronano 
Il negro carro della fua vittoria . 

Moti, A chi , lofio, le Parche , a chi perdonano ? 

Se ancor Polibo il grande , ardirò offendere , 

Di cui sì chiari in Pindo i vanti fuonono. 

E Age£ 
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Agcf. Ardìjìì , o cieca Dea> l'Arco tuo tendere 
Contro Lucinio , per' cui tanto mira fi 
Chiara Farfuglia ancor full' Arno fplendere • 

Mon. Chi contro la crudel , chi non adirajì ì 

Se a danni di Timandro alto , e mirabile • 

Della Liguria onor fua falce aggira fi. 

Agef. o (fffual ttmpio ai colpi fuoi , qual rocca è fi abile ! 
Se ancor foura gli altari il buono Arcamo 
Di quell' empia atterrò tira implacabile . 

Mon. Verde ancor d'anni tisi gentil Vi tanto 
Ecco ne invola , e quafi nel tugurio 
I/ìejfo uccide a lui vicino Ermanio. 

Agef. Speffo , ma invano , col Defin m'infurio , 

In Eufifio gentil qualor fepolti 
J pregj miro del bel fuolo Etrurio . 

Mon. Ma quanti , o Morte , in breve tempo bai colti , 
Che in rozze avvolti paflorali fpoglie • 

D'illufiri voglie rifplendean fra noi 
Sublimi Eròi i Ab del gentil Termi fio 
Del faggio Euri fio, ecco da te fi priva 
L'Etrufca riva , e fi querela indarno . * 

Il gentit Arno di sì ria faenttera , 

Che ancor gli fura crudo colpo amaro 
'dffuel così chiaro d ogni onor Febeo 
Gran Cor ileo, E gì ufo è ben fe fpandi 
Or così grandi , o mefla Arcadia , i pianti . 

Ahi quanti , ahi quanti in così breve giro 
A te rapirò alti Pafiori i Fati ! 

Vitalbo , e Pati , Armindo , Argeo , Corifeo » 
Lidio , Clarifco , Afreo , Vatidio , e lola y 
Tutti ne invola empio furor di Cloto , 

Che falce a voto unqua fui Vom non gira. 

Ma duolo , ed ira a un tempo fol mi affale : 

. Ahi quale , ahi quale alto m'inonda affanno. 
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II carnuti danno eh qual ragion conforta , 

Se Elettra è morta l Elettra , a cui concejfo 
Sul nojlro feffo fu in Parnafo il vanto ; 

Il cui bel canto ad afcoltar vi# io 
Fermarfì il rio , e fìar fovente intenti . 

In aria i venti . Elettra ( ahi qual maggiore 
D'alto dolore mai cagion fu feorta ì ) 

Elettra è morta . 

AgeC Or qual mi porta fuor del mio co/lume 
Cafialio Nume , che mi ferve in fieno \ 

L angue , e vien meno la più baffo parte , 

E fi diparte il mio penfier da quefie 
Piagge , e forefte ; e del mortale incarco 
Libero , e fcarco nella lieta erbofa 
Valle fi pofia , ove alle fortunate 
Alme beate de' gentil P afiori , 

Vinti gli orrori della cruda Aforte 
Più certa forte , e più fic uro giorno 
Rifplenàe intorno . E qual beato coro 
Cinto d'alloro in paftorali carmi 
Ri fonar pormi in queir erta , e felice 
Verde Pendice ! Al portamento , al vifi * 

* Io ben ravvìfo ora il gentil Pafiore «■ 

Idulrno onore del Sebeto e veggio 
In nobil feggìo d odorofi mirti 
Quegli alti fpirti , che ad Arcadia bella 
Invida , e fella , con gli ufati inganni 
Negli ultimi anni Aforte empia rapio . 

E qual veggio Io maravigliofa Donna 
In breve gonna , che sì illufire , e altera 
Va fra la fichi era de forno fi Eroi ì 
Ne' carmi fuoi , ab ben fi manifefia 
Elettra è quefia , che cotanto cfiolle 
L' Elifio colle , quanto già rendeo 

E % Su - 
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S uperbo Alfco , che con ardente brama 
' A fe mi chiama dalla dejlra Jponda , 
perche confonda Tacque fue col pianto $ 

Ed a lui accanto con dolenti note , 

Alle rtmotc Genti ancor palefe 
Le gravi offefc dell ingiufìo Fato , 

Che gli ha involato un così chiaro lume . 
Afattendiy o Fiume avventurofo , e degno : 
Ecco ne vegno entro il vicino Jpcco 
A pianger teco , 

Mon. Ahi cruda Attorte ! col terribiT arco 

Sta fempre al varco , e co' fuoi frali offende 
Ancor chi fplende per virtù più forte , 

Ahi cruda Attorte ! 

Agcf. Ahi dure leggi ! il più r ufi co , e vile 
Al più gentile , e nobile Pafiore 
Col tuo furor e y empio Defin y pareggi . 

Ahi dure leggìi 
Mon. Vedi y che mefe 
Per le forefic 
Sen van T Agnello l 
Nè come prima 
Sembran si belle : 

ADual fa , che opprima 
Lor doglia i cori ì 

Ahi , che Atorte ha rapito i lor P afori, 
Agef. Odi y che Pane 

Con mefe , e frane 
Voci fi duole ì 
Rotta ha la canna , 

Che toccar fuole . 
jOual mai T affanna 
Duol trifioy e rio ? 

Ahi che i P afiori fuoi Atorte rapio . 

: • . Mon. 
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Mon. Verfin pur di pianto i fonti, 
v illi , e Monti :* 

Copran nubi atre di duolo 
Terra , e Polo . 

Denfo nel £ orribif ombre 
Tutto ingombre \ 

Se in Pajìori anco sì degni 
Morte ria sfoga i fuoi /degni . 

Agef. Piangan pur le belle Driadi, 

Z’ Amadriadi : 

Sfoghi il duolo , che t'affale , 

La gran Pale : 

Cintia gema in veflt negra 
Zaffa , ed egra j 
Se di Morte ancor fi vede 
La virtù trafitta al piede . 

Mon .Morte , ahi Morte crudel , quanto ne inganni \ 

Di gloria a noi ficuri ■ 

Promette illuflre Pianta 
1 frutti ornai maturi j 
Ma la tua falce fichi anta , 

E Pianta , e frutti fui fiorir degli anni . 

Morte, ahi Morte crudel , quanto ne inganni! . 

A gel. guanto, ahi quanto, Defiin , fei crudo , e infido ! 

• . Da parti più remote 

Promette a noi Naviglio ■ 

Portar merci più ignote ; 

Ma col tuo fiero artiglio 

L'arrejli , e affondi nel partir dal lido ; 

guanto, ahi quanto , Defiin , fei crudo , e infido! 

Mon. Ove andajle , ove and afe , o nobilAlme ì 
Mifero ! ; nojlri campi 
Or non avran più in forte 
Di vera gloria i lampi, 
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Che fiera iniqua Morte 

In ciprefi ha cangiato allori , e pahne 

Ove andafìe , ove andafie , o nòbili Alme*. 

Agef. Ove fiete , ove fiete, Anime illuflri ì 
Mifero ! ahi ben veggo lo, 

Che di virtude a forno 
Pier defin vi rapìo ; % 

Tal che a vofre urne intorno 
Sparger ne refa fol rofi , e liguflri . 

Ove fiete , ove fiete , Anime illuflri i 
Mon .Or sì, che faggio , almo furore' il petto, 

Agefilo , t' acce fi : or sì, ch'io vedo. 

Che hai fpirto in fino a degne prove eletto . 
Delle rampogne mie per don ti chiedo . 

Ceffìn dunque i contrafii : ecco al tuo canto 
Con gloria tua , con mio diletto lo cedo . 

AgeC. P a fior degno di fare a Febo accanto, 

Èen veggio , che un gran Nume in te ragiona , 
Cut cedendo maggior fafjì il mio vanto . . 

Pregoti : al giovanile ardir perdona. 

Che i caldi defir miei fpejfo a gran co fi 
Sovra le forze loro invoglia , e fprona . 

Mon. Ma quafi i rai dal crin Febo depofe : 

foggiani pria , cb'ei fin corra al Mar già fianco. 
Gli altri Giuochi , che Arcadia or qui difpofe . 
Agcf. foggi amgli pure', lo mi ti affido al fianco , 
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TERZO GIUOCO 

^ • 

•* 

APVELLATO L’INGEGNO. 

CANZONE 

Di Agirò Nonacride 
Vicccujlodc della Colonia S ebeti a , 

In Morte di Filermo Driodio P. A. 

Di detta Colonia. 

™ • 

* Alla GentililTìma, cValorofiffima 

• • • 

Elpina Aroete Pastorella della stessa 

Colonia Sebetia. 

• ^ 

F ilermo , il buon Filermo adunque è J pento > 
sii cui fenno fiovrano 
La fua bilancia in mano 
Su Fartcnope bella Afirea commi Je ! 

Ahi come n'ha reci/e 

Morte noflre fperanze , e [par [e al vento l 
Ahi Filermo è fot terra , 

E nba tolti di pace , e pojli in guerra . 

Chi fia t che piò ne regga , e ne configli 
A noftr uopo ■ maggiore , 

E con ac ce fio core 

Ponga per noflro fichermo il petto forte ì 
Chi da ri fichi di morte 

* . . Fia 
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Fi a, che più ne fittragga , e dagli artigli 
D'empj avoltoi rapaci ì ' 

/ibi Filermo , FilermO) or morto giaci . 
Mìferi del S cheto in fu le fponde 
Con fampogne giulive , » ì - 

E con fefojfe pive 

Più non trarrem cantando ore felici j 
Ma in quefle erme pendici , 

Ove dì Mer gellina piangon Fonde , 

Vdrcm dolenti , e rnefie 
Per tutto rifonar nenie funefle . 

Ed io di lui su F onorata tomba 
Andrò lafio , e dolente 
A fpargervi fovente 
Odorati ciprejfi , e cedri , e fiori . 

Di Filermo gli onori 
Vìvran mai fempre , e con finora trombe 
Porteralli fpedita - m . 

La Fama oltre F Idafpe , oltre lo Scita . 
Or la grand Alma ne gli Elifij prati 
Forfè ancora di noi 
Fra quegli ili afri Eroi 
Di là p enfia , e ragiona . Oh fi le felle 
Dopo nembi , e procelle 
Ffc ritornino ornai quei dì beati , 
Quando in tempo più lieto 
Ricco di tanti Cigni era il Sebeto ! 

0 come rijonarc allor faremo 
I poggi , e le colline , 

E le felve vicine 

Di vaghi juoni , e di novelli accenti : 

Tra fe/lofi , innocenti 

Giochi in liete brigate i dì trarremo : 

E colF Aonio coro 
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Per noi farà ritorno il fecol Soro . 

Allor , mercè del del ver noi cprtefe , v 

Al foave concento ! , 

Di cento fuorii , e cento . ' ' > ? 

«0^// Elpina udrcm le note ; 

Vedremo in aria immote /-. : %. . » • 

Laure fermar fi ad afcoltarla intefe , 

£ ridenti , / vezzoje • ‘ 

Danzar le Grazie , // /r/>r ritf/r 7 / • 

Z'ftfgv? // dì y eh a tanto bene io fia 
Fra primi defìinato , 

O w<? //V/0 , e beato \ . 

A Ninfa udir sì vaga y e sì gentile ! 
fe pur ella a vile 

Ha mie preghiere , in grado almen le fia f 

Ch'io da lungi divoto 

Le confacri la penna , e'I cuore in voto • 


CANZONETTA 
OAstilo Fez zoneo 
IN MORTE 

DEuristo Pelasgo. 

« # 

V Aghe Ninfe , e voi P afiori , 

Che S Arcadia il pregio fiete , • 

Se bramate al cri n gli allori 
Al mio pianto piangerete : 

Che non trovo altro conforto , 

Or che il faggio Eurifio è morto . 

Cruda Cloto ben potè a .* 

Cujlodir quel degno fiame ; 

P 
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S'ella <T Atropo- opponea 
Defra ardita all empie brame , 

Io uorrei con bel defire 
Inni [acri a Cloto offrire. 

Su la ruota d incofianza \ 

Cieca Dea volge le piante , 

E dà fregio a fua baldanza 
In cangiar moto , e fembiante ; 

E togliendo , ha il cor giocondo * 
Ciò , che fa contento il Mondo. 

'Non fiotea ! iniqua forte 
Soffrir lieta nofra etade ; 

Onde unita all empia Morte 
Colfe il fior delle contrade . 

Cosi fece il Cielo acquijlo 
Del gentile , e faggio Eurijlo . 

Del bell Arno in fu la riva 
Ebbe Euri fio il gran natale ; 

E degli Avi in lui fioriva 
Lo fplendore alto immortale j 
Ma gli Aviti illuftri onori 
Eran fuoi fregi minori . 

Dì Minerva alla paleftra 
Egli apprefe la bell arte , 

Onde poi con man maejtra 
Vergò d oro le fue carte j 
Che ben d oro era il torrente y 
Che /gorgo dalla fua mente . 

San del Me fico i gran Regni 
Dì cui ferì {fi l'alta Iftorìa , 

Che tefor più vaghi , e degni 
Non dier loro , e nome , e gloria 
Mentre troppo fon maggiori 
Di fua penna i bei tefori • 


Chi di qrtejla al dotto Jlile 
Fiffar vuol curiofo il guardo , 
Saprà dir , fe mai Jtmile 
Fu Scrittor faggio , e gagliardo , 
Di fapere alto , e profóndo , 

Che Jlupor ne [ente il Mondo » 
Ben t'apprende alla fua [cuoia 
Ciò , che debbafi al valore \ 

Ch'ei gli applaude , e non invola 
Delle sfere al gran Motore 
Queir onor , che gente vana 
Suol donare a dejlra umana . 
Nojìro baffo intendimento 
si diflinguer non attende 
Fojfa d"V omo dal portento , 

Che dal del talor difende $ 
Onde avvien , eh' Eroe mortale 
Stoltamente in alto [ale . 

Quindi poi nafeon ruine , 

Onde onor diventa fcherno . 

Chi non fa trovar confine 
Fra'l caduco , e fra l eterno , 

Non potrà co i fogli fuoi 
Eternar nome di' Eroi , • . • 

O beir orme di virtude, 

Che Jlampafli , o faggio Eurijlo! 
Crudo Ji 'affo ora racchiude 
Le fredd' offa , ondi io m'attriflo , 
Ed unifeo il pianto mio 
D' Ippocrene al fonte , al rio . 

Crf/?<r Suore, il bel crin d'oro 
Deh feiogliete all aure , al vento 
Ed unite il vojlro Coro 
Al mio flebile lamento : 

F * 
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È fi vefta il bel Permejfo 
Non d Allor , ma di Ciprcffo , 

Giace ejìinto egli , che tanto 
De t Cantor di Pindo Amico 
Fece ancor col dotto canto .. 

Rifonar quel fuolo aprico , 

A cai diè col nome onori 
La vezzofa Dea de i Fiori • * 

Come fijfo egli vantava- 
A virtude il fuo p enfierò j 
Come faggio egli parlava j 
L'Arno il fa , quel fiume altero 
D' Apcnnino illufire figlio , r . . 

Cui di è leggi il fuo configli o . 
Rimembrando il cor m'ingombra 
Lunga ferie di dolori . 

Date lodi alla grand'ombra , 

Voi d Arcadia almi Paftori j 
Ch'io trovar non Jo conforto , 

Or che il faggio Euri fio è morto, 

0 

CANZONETTA 

% . 

Di M e l i n d o . . . . e 
IN MORTE 

Di Lucinio M te 

• * 

A Lme Aonie Donzellette , 

Che dilette 

SI a Lucinio fofie un giorno , 
df>ua fendete in ve fi e bruna 
V' s'aduna 


I 


No [tra fichi era a lui d'intorni), 

Nudo il piede , il crin dificiolto , „ 

Mcfto il volto , 

Con lungo ordine in dif tinto 
£>ua venite , ove le crude 
Parche ignude • 

Qutl Paftore an morto , e efitinto . 

Ecco il marmo , ecco la fotta , * ? 

Le bell' offa 

Ch'entro il feno accoglie , e chiude : 

Ecco come in poca polve 
Ahi dijfiolve • 

Morte cgn'Zfomy che ornò virtude . 

Ecco là sfrondato , e adufto 
fffueÙ augufto 

Sacro Allor , che il crin gli cinfe : 

E su l'erba ecco negletto 
fZfucll' eletto 

Plettro <T or , che ogn' altro vinfe . 

Ahi mirate come intorno 
Difiadorno 

Langue il prato , e manca il fiore \ 

E chinando i rami al fiuolo 

Per gran duolo 

Ogni cedro e cade , e muore « 

Di fue chiare acque già privo 
Ogni rivo 

Languirebbe alTZfrna accanto ; 

Se non quanto quegli umori , ■ . 

De i P afiori 

Van crescendo al largo pianto • 

Tace Vaura , e tace il vento , 

Che concento . 

Fean sì lieto a' fimi bei ver fi. 

Sol 
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da ogni 

Di fuo fato ahimè doler f . 

Non più lieto qual folla 
Splender pria 

Pien di raggi il giorno or nafce , 
Ma il bel volto si gT ingombra 
• v Tetra un'ombra , * 

Che par morto allor , eh' è in fafee . 
. Accorrete al comun pianto , 

E daccanto 

Ni una alFZfrna f difeofte , 

Alme Aonìe Donzellette , 

• Che dilette 

Si a Lue inio un giorno fofie . 

Egli è morto , e al fuol con ej[o 
Cadde opprejjo 

7Jn più bel di Arcadia onore , 

Se del canto all'armonia 
Ei rapi a 

Ogni Ninfa , ogni Paftorc . 

Che fé in ruftica paleftra 
Là fh e 1 ira 

Fea fonar fua molle avena , 

Con quel fuon di dolce piva 
Raddolciva 

D'ogni feno il duol , la pena : 
Ma fe poi di fua guerriera 
Tromba altera 

Rimbombar fea piano , e monte , 
Chi non sa, che in ogni core 
D'armi ardore 

Ei deftava , e voglie pronte ? 
Quante Driadi dell' incarco 



Sol fi finte 
Mefta Ceco 


D'armi , e £ arco 

Sì gr avaro c fianco , c mano , 

Allor eh' ci la gran battaglia 
Dì Farfaglia 

Cantò a noi con fidi Jovrano ! 

Crudo Fato inefor abile , 

Perche labile 

Tanto a i luftri il cor fio fefti l 
Sempre avverfo alle più rare 
Vite chiare 

Quel bel fitame re ci defili . 

Ma ben ficiolto è fiol fiuo frale , 

Che immortale 

Vivrà femprc in onta agì anni: 

SI vìvrà , che 7 fiuo valore 
Il rigore 

Dell' Sta non teme , o i danni . 
Tpaficcran fipontonei intorno 
Al fiuo adorno 
Celebrato Avello i lauri , 

E di Febo il raggio ardente 
Riverente , 

Fia , che un dì Tiìlufitri , e inauri • 
E voi belle Dive intanto 
Vofitro pianto 
Per brev ora fiofipendete ; 

E con un ficalpello indufitre 
Su l'i II ufi re 

Scpolcral marmo incidete . 
Peregrin , che qui pajfiando 
Vai mirando 

Sfitte fit' eccelfia Vrna £ onore : 

Jpuì Lucìnio efitinto giace : 
Prega pace 


Ed onora il gran Cantore . 

*l)na Tromba t ed una Cetra 
Su la pietra 

Del Sepolcro ora appendete , 

Che ben deve fi al fio tanto 
Raro vanto 

^uelfonor, ch'or gli rendete . 
V' incidete il voftro nome , 

E le chiome 

Sojpendete al marmo in giro: 

Il mio ancora vi /colpite : 

Che fi addite 

Il mio duolo anch'io defro . 

Sì che , quando il Pajfaggiero 
Il fentiero 

Calchi un dì (T Arcadia amica , 
Arrcftanào il guardo , e il paì/o 
Su quel /affo. 

Sospirando anch'egli dica : * 

Con Alelindo in quefta piaggia • 
Sì Jèlvaggia 

Già piange an lor fato duro 
L'alme Aonie donzellette , 

Che dilette 

Sì a Lucinio un giorno furo • 
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.) 


Di Mirti lo Dianidió Uno de’ Xu. Colleghi 


1 N M O R T E i . r : x 

. . • _ ' S > ^ va • 

Di Aulì de no Melichio^* 


•. ; l 


S E di Mennone la Madre 

Sul Figli uol converte in ftillc 
Quelle luci alme , e leggiadre j 
Se la fu a pur pìanfe Achille j *• '♦ 2 

E a gran Dive i trifti.Fati 
Struggon Valme , e le pupille , 

Giti da i crini inghirlandati 
Lacerate il Lauro , e il Fiore , 
Belle Dee da i canti alati . 

Quel , vojlropra , e voftro onore < 
Aulì deno è polve , ed ombra , 

Che r Eroe giunfe al Paftore . 

Ecco lei , che il mondo ingombra 
Di fua voce , eTeffer frali 
Toglie a i nomi , onM obbl'to fgombra 
A queft' Vrna appender Vali , : *. • 

E depor T argentea Tromba , 

Che fa ofar tanto a i mortali . 
Senza Lei da fe rimbomba 

Ne' fuoi carmi un s) gran nome , ' 
E con Lei ftà il refto in tomba *> 
Quindi lacera le chiome 
Nel veder qual fogno è. Fama * < : 
Quanto in darne un Z/om fi nome . 
Auliden piangendo chiama « «m . 

G 


V vV 


* 






Ogni 
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Ogni Ninfa , e il me fio armento 
Pafehi , e Fonti or pili non brama ; V 
Ma di querulo lamento 

Animati i mugghi , e i beli . 

Per le fehe aggira il vento. 

Feri ( e [clama ) o numi > o cieli : 
c Qu) la Spofa , e qui la Figlia , 

Ambedue col crin crudeli . 

E ft duol l'ampia famiglia 

De' lor cigni } intorti i colli, \ 

Al dolor f che le [capigli#, ... •' 

ual Si vite i bei rampolli , * i y*. " * .. 

Sono all'olmo , e Vuve a lei , . ì -, ' 

Pafor y fojli a quelli colli.. 

Ala in rapirti a fe gli Dei r - • • . ** ' r 

Lafciò Pale , e [ugge il Sole 
uejìi campi , ove fton fii a < l 
Irti cardi efpor fi duole ... 

L'egra terra , e rei nappe Ili 
Per N arci fi , e per Viole , 

Senza lui , che lieti , e belli V 

Ne face a d Arcadia i pafehi t ... i . 

Noi non fiam più Paflorclii 
E benché le chiome infra fi hi, 

Jf>ueJìo Allor , che ne circonda x 
Si rallenta , e par , che cafchi j 
Che Auliden portò alla. [pondo. 

Degli Eli fi y ove foggiorna , 

Il favor di quefia, fronda « ;• 

Là con Ti tiro fe rì oma\ 

Molto un chiede , e Poltra narra y 
Molto il primo a chieder torna , 

Alolto l'altro a lui rinarra 

Del comun Mincio , al cui fika 

Più 

Digitized by Google 



5 * 

Pìh non fcende o falce , v marra* ì f 
Spenti i buoi , magro il Bifolco 
Sul di già sferrato aratro 
Piange nudo a morir coleo % . . ««. * 

Oh dejlino , oh J eco F atro ! 

Mantoa già di Mufe yK i T agi «• '• a v\ . v r, k 
Or di lagrime teatro , ^ \\ J . 

Su bei Laghi , ove t'adagi, .•>>*. 

Si raddoppia a te per pena , '• » 

Lo fquallor de' tuoi Palagi* *«**••■' • ? . • v 

Mentre a te più non ferma , 

Gli aurei di Pafor sì grande « . » ■: j • : 

Senti pih la tua catena . j.. . » 

Tuo lamento invan\f fpande , 

Che con lui morte a te furo • •• 

Il buon fé col delle ghiande . . - » - 

Hai compagni a tuejciagure 
Nel dar pianti ad Aulideno : 

Aulideno amò noi pure . t 

Vide lui , ch'or piange il Reno , 

Mal degnando i Proci audaci , » • ■ 

Noi P afori accorre al feno . 

Difcendea , quant'era , a i baci , , ' ' 

Su le fronti umiliate . ,, .* t . 

J%>uà di Mirti lo , r là $Aù± . ./ iv 

E Ju lor così baciate < 

Imponea di lauri , r 
Z<? corone alte , onorate . 

/ fri» viperei , ed irti , , 

^ fe Invidia , e a i buoni acerba % s »•> • 

Aizzava allor gli fpirti ; • f v ; , 

E fua coda afeofa in erba 

Torta infe morfe in di f parte, ■ v \_ 

Di piìt Toghe invan fuperba . -*■,/■•! ‘ y. . v 

G’ * ' ^ 
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Dì mio duol voi chiamo a parte '. . : . 

Diam , Paftori , al? Urna pianta • • ••.. • . . . 4 

Z<? corone infrante , é fparte \ . 

Z devota al I Ombra [anta i .. .. . . . • . _ . . . 

Z <7 fampogna taciturna ' • -, •' > , 

Zfr mi penda a qualche Pianta . > »! > * 

Z; /et *#<7/7 AAglauro eburna , r.:i V : \ > • «j 
Sovra i candidi Alabajìri \ ' 

In t ai carmi aggiunga all 3 Urna : •; ' , 

Z?/ te t Arcadia , e i w/W difafìri'. v> .• v. 

Auliden fra i bofehi , io quello * V 
Di qui noto in fin fu gli Altri, o v ',.v. Z 
Di bel gregge Guftode affai più bello ià » '• 

CANZONE T T A \ ‘ 

Di Montano Falanzio Uno de* Xii. ' Collf.ghi 

Arcadia, 


AlV 




PERLA MORTE 

i •* • , . ’» * » 

Di Elettra Gite ria. • 

D I facri allori 1 '*'* < v. 

Tra i lieti onori ' v, .;\ 

Mìo plettro or più non fuona, • 

Ch'io di cìprcjfo '*•' / ”• ■•'••• S 

Aiefla mintejfoy 1 • *• 

E flebile corona . 

Non Ipocrene 

iV;. ’■» :'.À > 


, ;v \ V * ( wv:\ 


v\»» s- < ... •. 

t »•• 


\ . 


* . v • :\u *c\ v 


Nelle mie vene - 
Sorga a [vegliar' il canto \ 

Ala mi diflillc [-■ A \ ; . '' 1 ' v 

Dalle pupille t ; V»-*', ’• ’ . 1 • * T ' ' 

Tutto cangiato in pianto^ T * * 

Ahi 


; tu 
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Ahi quanto è fojco 

Il noftro BoJco\ c.v.'i .. 

Ahi quanto orror diffonde ! 

Come la fronte 
Il nojlro Monte 
Fra denfe nubi afconde\ 

E ’a si gran danno 

Giufto è ! affanno . . \ 

E giufto è il duol , che apporta ; 

E giufto è tutto 

Di Arcadia il lutto , . .• 

S' Elettra ( ahi laffo ! ) è morta . 
Da valli , e monti , 

Da bofchi , e fonti , 

Ninfe , correte a ftuolo', 

E in rivi , e in fiumi 
Stemprando i lumi 
Alto moftrate il duolo . 

Elettra, il fiore, 

E il primo onore 
Del si gentil fuo fello *, 

Elettra , a cui 

De ’ lauri fui : i : ’ ; >n , 

Gran parte offrì Permeffo . . \ . 

Quella , in cui chiufe 

Avean le Mufe . i.v.v r v 

Tante , e sì eccelfe doti ; 

Quella, al cui merto 
La Grecia offerto x :v. 

Altari avrebbe , e voti . 

Quella, che quanti 

Già co' fuoi canti . . 

Orfeo diè pregj all Ebro , 

Tanti ne diede , 


n 
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Del plettro erede , 

Per no f tra gioia gl Tebro 
Quella , a ì cui lampi 
De' noftri campi 
La gloria era ritorta ; 
Quella , sì quella 
Alma sì bella , 

Elettra ( ahi laffo ! j è morta . 
Di tanta morte 
AlTafpra forte 
Chi può far pianto eguale ! 
Ab non pofi'io ' • [ 

Del dolor mio 
Sì vafte fpander Tale . 

Lo ftil doglio fo , 

Con che il fuo fpofo 
Solea già pianger ejfa j 
O un'altro filile 
A quel fimi le 
Pianger potria lei ftefja . 
Oftnto folo 

Potria quel duolo 
Sfogar , che tutti affanna ; 

Éi , ch'ebbe il vanto ... 
Di udirne il canto 
Sovente in fua capanna . 

Egli , che folo , . 

Il nofrro ftuolo 
Pietofo or qui raccoglie , 

Ei potria folo 

Col proprio duolo 

Di noi fpiegar le doglie . 

Di tanto danno 
il giu fio affanno 
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Me sì da me trafporta , 

Ch'io di (fi tutto 
Di Arcadia il lutto , 

Con dir y eh' Elettra è morta . 

CANZONE 
Del M EDE-S IMO Montano 

% 

PER LA MORTE 
D i Elcino Càlidio. 

O R non mi dite , o Mufe , 

Che fia foverchio il pianto . 

Non piangerò mai quanto 

Ragion richiede in così grave affanrto . 

A lagrimar poco ufe 
Sian pur voftre pupille , 

Che a fiumi , t non a ( Ville 

Moftrar conviene or delt Arcadia il danno . 

Elcino ( ah non diranno , 

Che per quanto mi pianga , io pianga a torto ) 

Elcino , onor di quefte felve è morto . 

E dove unqua pià degno , * 

Che in fua Capanna altera , 

Di PindOyO /aera /risiera t , 

Vedejti alle virtù ti alzato un tempio ? 

E dove umano ingegno y , . v 

A qualunque alta imprefa 
Fujfc fua mente intefity \\" 

Trovò deir opre altrui pià faggio efempiol t 
Ahi fato acerbo , ed empio !,>: 

Ecco di Elcino con la morte fola v • • v 

D'ognì belf arte a noi chiufa la fiala. 

Sor - 

r . • 
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Sorge ano ivi foventc « -v ? . ... 

Per leggi , o per memorie f 

Di oficurc antiche iftorie , . ' ■ . ' r 

O per altra cagion dotte tonte fe m \ ' 

Come in battaglia ardente 

o 

Indomito Guerriero, li. Vi V 
Ciafcuno il fuo penfiero . 

Info [tener avea le brame accefe . 1 
Ma fe di Elcin s'intefe 
L' alto giudico \ ecco al pugnar la meta'. 
Che ad or a col sì faggio ognun ft accheta . 
A Lui vidi i Paftori 

Correr' a fittolo a fittolo , " . - . 

E tutti a un tempo folo 

Per diverfa cagion chieder configlj . 

Ei tofito degli, errori • : „ ■ . • a..' 

A lor togliendo il velo , " c v \ • 

E con amico zelo , ' 

Tutti accogliendo , qual buon Padre ifìglj 
Lo fchermo tra i p erigi] . •. 

Tofio porge a , porge a tra l' ombre il lume 
P refi andò all alme anco al volar le piume . 
Perche quanti mai fparti 

In tanti arnpj volumi •- ' . 

Avean più chiari lumi 
D' Italia , e Grecia i più fablimi Ingegni . 
guanti le nobìF Arti , .. 

Onde il pregio fi ferva c 
Di A] tre a , Febo , e Minerva , 

Alai produjfcro a noi frutti più degni ; 
Egli , che fovrà >/ fignì 
D' ogni umano intelletto il volo fciolfe , 
Tutti di [tinti infitta gran mente ac colf . 
Ma deh , qual de 'tuoi bofebi, V.v. . *. - 


Arcadia , or fia la forte f 

Poiché sì acerba morte 

Con afpro colpo un tanto ben ti fura ì 

Va pur' f e de' piu fofchi 

Più funejìi Ciprcffi .... 

Cerchio a tua fronte inte/Jt , 

Poiché tu fei di un sì gran lume ofcura l 

L'alme , cui nobil cura 

NelFalto mar delle dottrine or porta , 

Jpual corfo avraa , fe la lor Guida è mortai 

E voi , che tra' confini 

Angli , Scoti , e Germani 4 

O in altri più lontani . . ■ . 

Climi nutrite di faper de fio 9 .. •; 

Se tra' Colli Latini 

Or più da vofire fpiagge 

Calda brama vi tragge 

Di mirar quante egli in fe doti unto > 

Ah dal fuoìo natio *■ 

Non più movete il pie . Del gran cammino 
Svanì la meta col morir di Elcino . 

Ma che ? nè pur' è morto 
Morendo Elcino . Ei vive 
Di Lete oltre le rive 

Del tempo ad onta , e della morte a fcherno , 
£>ual Penice rijorto 
Con ammirabìl gloria 
Ei ne IF altrui memoria , 

Sempre vivrà felicemente eterno . 

Copran Lete , ed Averno y 
O fpenga i pregi altrui Stìgia Palude \ 

Che immortale dì Elcin fia la Virtù de . ; ... 
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CANZONE 

Di Teocle Lirceo Pastore Arcade Della 
Colonia Fisi ocritic a . . 

IN MORTE 

-\ • 

Di Lealdo Efesio Pastore della stessa Colonia. 

A Mene piante , a cui 
Cotanto i Cieli amici 
Furon , che ver fi tal dieronvi in forte 
Portar nel fieno ; e vui t 
Fortunate Pendici , 

Campagne , Antri , e Forefie , 

Ch'ai dolce fiuon sì Jpejfo eco fiacefie t . 

Per richiamar da morte 
Lealdo oggi fra noi d'ejjer bofiantc 
Chi pia di voi fi vante N 
In voi ciafcuno , in voi 
Volga le ludi e miri 

* Fatto con voi lo fuo gran nome eterno ; * 

Cìaficun ne' carmi [uoi 
Gli alti [uoi pregi ammiri > 

Cb'in piìt conformi note 
I firn pregi mojlrore altri non puote\ 

Ben per quei fòli a ficherno 
Prender Japrà del Vecchio alato il braccio y 
Ondi io f inchino , e taccio. 

Ma quale entro le vene 
Foco aggirarmi io fiento ? 

Ah che tema dal canto invan m'arretra. 

Foco cb'in Ippocrcne 

f bevo , 
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r bevo , 9 quel talento t 

Che di temenza aveva ; - 

S) duro fren , dal fuolo eccomi leva. 

A me là quella Cetra , 

Che nel P arrapo Bofco f wgfo anch io 
S'intenda il canto mio . 

Lagrime , e voi nel feno 
D' ognun repate intanto , 

Morti gli Eroi non fon , che voi piangete » 

Ma in più lieto , e freno 
Vivere , al? alme accanto 
Care all* Aonìe Dive 

Pih bello ognun di loro , e fpira , e vive. 

. Papori olà tacete , 

Ed Eco fola al canto mio rifonda , 

Tacciano i venti * e l'onda . 

Lealdo t canto , e quella 
Ecco fafofo io prendo 
Fra l' altre piti canore Cetre , e belle 
La pih canora , e belh : 

Afa qual , mentrora io fendo 

La mano , ignota forza . 

A' ritrarp la man cofringe , e % forzai 

Da quel lauro, la [velie 

La defra alpn ; ma , ferma t a te non lice » 

J^ual voce è che mi dice l 
Ferma , la Cetra è quefa , 

Ch' io già quando £ Admeto 

Pafcea l'armento , in dolce fuon temprai ; 

Da quella ogni frefa . . * 

Pofcia in dolente , e &V/0 
£/#7r S Ale fp apprefe 
A ragionar , nè fuon da lei s'intcfe 
. Per mano altra giammai , y . . . . 

H z Fin 
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Fin che Aminta cantar dal monte , e 7 lito 
Fanne , e Mirtillo udito : 

Al Jolo Efejìo a' nojlri 
Giorni il trattar ne fue 
Dato con dotta man Teccelfe corde ; 

Come i più chiari ìnchiojlri 

Appo le carte fue 

Per don , più d' ogni tromba 

Cosi fé ancor ch'il fuon di lei rimbomba % 

Vedi or come coccarde 

Al quell' alto dì fio , che tanto il cuore 

Ti fcaida , il tuo valore . 

Ab nò , Canzon , non dei 

Tanto bramare , a così eccelfa meta 
Troppo lontana fei , 

» * 

ODE 

ìEpiti Cranionii Pastoris Arcadis Colonie 

AuGUST£ . 

• ' \ 

1 N F V NE R E 

Do R ASTRI AlPHEONII P. A. EjUSDEM CoLONlzE. 

■* 

N Zfne integrabìt flebili s noficr cborus , 

Leonte Pajlorum Duce , 

Solenne munus funebri s pompa? annua- 
Dorofìri amicis Manibui . 

Nos infuavem concìnemus nani am 
Leffumque lacrymabilem » 

Tu lumie fa , Mopfe , f fiala prai : 

Moeflo fequar te carmino . 

Lugete , Mufa : tuque , Pheebc , t rifior 

Adfìs acerbo funeri . ' . 1 

Lugete , 
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Ltigetc , Nympha : tuque , Ti bri , ulula pater 
Squalens ab imo gurgite . 

K<?.r ferrea , vos Parca ine xor abile s , 

Cur amputa/li: aurcum 
Stame n D or afri {prob ne fai ! ) nec aureo s 
More : , nec aurcam ingenj 
Purum fluentis venulam y nec aureum 
Vernanti s a tati: decus 
Spettare vobis venit in mentem , improba 
Migri forores Tartari ! 

Heu ! Paflor ille , tanta cui fu avi tat 
Manabat ore melico , 

Tantufque ffermonum lepos , amabili s 
Ipfìtj ut ejfet lividi t , 

Amor , voluptas Ar c aduna y fodalibus 
Dejìdcratu s omnibus , 

Fatorum iniqui tate raptus plurima , 

///f , ///f raptus , . 

Pi/* fata , turpi crimine invi denti a , 

AVé liberei Demojìhenes , 

AVé alter a Dcmoflhenc , decor , 

O fata > a impia ! 

///* univerfas Arcbimedis machinas 
In promptu habere calli dus , 

Et Gordios mathematum nodos Jlatim 
Dìffolvere aptus unìcè , 
vctujlatis penu recondita 
Latente difertè promere 
llle , d* cruenta belli arena exercitus , 
Diuque Martis affetta 
Sudavqt , alfe cajftdis fub pondere 
Clarus fugati s hojiibus . ' 

AVf fegnior , affidens inerì domi , 
Ignava traxit olia y 


I 


6 2 

Seti Palladent Mufafque contubernio 
Excepii , a qui Jlrenuus , 

Et doffu: aquè : quina doncc fepties 
Immiti s afa s abflulit , 

Immiti i <afas , qua abfulit tantum boni , 

O fata , 0 invida ! 

ODE 

Plasonis H ecatombe Pastoris Arcadis 
Colonia Mariana, 

' IN FV NE RE 

PoLIBI /EmoNII. 

O Ztaìem minijlrum Numi ni s alitem 
Vchi referto fa pi ut a t bere 
Videmus , & tu fu potenti 
Oppoftas fuperare nube* ; 

Jpuando minanti tela ferens dovi , 
jffua cudit alti i Mulciber idlibus , 

* 0//w timendas linquit ora s ' * 

Sicelidutn , Liparenque nigram . 

<S7<r ipfe nifu non folito vehor , 

<£sua Pboch undà ludit amabili , 

Lenìfque difduras vi ci firn 

Ad cytharam vocat aura Diva : . 

At qua vetufam tollit imaginem 
Ignota virtusì quave manus novam 
Me ver ti t in forni am canenti 
Gratili i irnpoftura nomcnl 
Urbe: relinquam forte bcatior 
Non ufitatà : non ego patrii 

' Mo - 
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Morabor ad ripam fluenti 
uE thè ri ai editar u: arcet . 
fam jam re àudio bracbia corticc , 

Ramijque vernane crura virentibut , 
Totufque jam mutor fupernè 

In v ir idem , dominamque Laurum . 
En ipfe vi Bì t nubibui altior 
Remota cerno regna biverticit 
Amica Pindi , qua Afincrv* 

Ante bilaret viguere fede s . 

At beu\ Severi s jEmonium nemut 
Fremit querelisi & proctil bifpidat 
Horrere jylvai cerno , Ó* aera 
Arcadiam geminare ludlui\ 

Ebeu ! r elidili lujibui ìngemunt 

Nymphtcaue , Fauni que , Ó* Polibi fida 
Decufque per ececoi rccejfui , 

Et querulot memorane ad amnes . 
Scribunt fuperni carmini s arbitram 
Vbique , Mufam , vimque animi parevt 
Per faxa , per truncos , Ó* aptatn 
Confluii , cytbaraque mentem . 
£fuii plenum amico nomine Barbiton y 
Quii innocentem pcdtorii indolem . 
flammùque fuccenfum beatà 
Carminibui , eitulifque Vatem 
' ^Eterne ti ipfls vel fallii loquax , 

Si forti vermi vox dabitur comii , 
Clamabo Laurui , le nibufquc 
Quum zepbyrii agitabor art et . 
Di e am invi de n dai , Ó* de cui inclytum , 
Canelque ferii gloria gentibui 
Hàc luce ditatoi € trofei 

Littorie , Hefperidumque fajlot . 


Non alter ibit , qua Poli bum facer 
Deduxit arder , nec Jimilem feret 
sEtas , amicum quem Pelafgis 
Fama canat , Latiifque Mufis . 

///? //A? carpere Pagafon 

Soler s beata s diripuit face : , 

Lumenquc , vix linquens fequenti 
Ceu patrio micat unus axe . 
Intaminatis ille jugalibus 

Per Arn a P indi , per que facrum Nemus 
Duxit Camoenamy divi te f que 
Innocuo bibit ore fiamma s . 

O ut facratis ornat amoribus 
Aiulto fiuentem Socrate Pierini 
Non ille Circaos furor et , 

Aut Gnydia canit arma pugna , 
Canit minantum rebore Tcutonum 
Subasta Luna cornua Thracia , 

Patrique parente s latino * 

Aufpicio meli ore Sveco s . 

Clarum explicatis bine foliis fuper 
Gcfiabo nomen , nec tacitos finam 
Tranfire Vates , quìn perenni s 
Aiateriem memorabo cantus . 
fama perget fedi bus ardui s , 

Nuper locata?» vi fere Principem , 
Scribetque fubdu&is nitentem 
Hefperìaum fpoliis Olympum • 

Inde aufpicatos plus vice fimplici 
Precabor imbres , ut vigeam diu , 
Comafque curvabo canentum 

Temporibus , Cytbarifque Vatum, 
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INSCRIPTIO 

* t 

P LONICI ALPHEJANI 
INCIDENDA IN 7VMVLO 
Cerifonis Nedeatiqis. 

Situi hic cft . 

Fredericus Nomius Anglaricnfts , 

Inter Arcade: • 

Ceri fon Ne de a fide : , 

Fidate , mori bus , eruditione , animi candore , 

' Aliifque virtutibus perinfgnis, 
e>ui 

Pairio , Latìnoque carminc adeo excclluit , 

£// prajlantìffimis Poeti s omnibus 
Aequandu: fulferit . 

Cundiis dum fui avi ìiteratura Claris 
Longe clar us , d* rtf/w viverci , 

Dcvixit die XXX. Novembri s 
Anno MDCCV. 

At vivit 

I deter- 
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Acternumque viver fs/iomii nome» 
Propter lucubrationes , 

Quat rite , & per dotte fcripfit * 
Qui lega itaque haud lugea : , 
Nifi vclii 

Lacrymh decorare fepulcrum*. 
Intcllige 

Vertutane , Dottrinarumque Famam 
Quamv'n moriatur homo , 
Numquam abfumi morte * 

^P^P^^P 

lem m*Jìi(fitnm Amico parentabat 
Equa Profper Mandojìuy 
in ter Arcade t Plonitm Alphciamn * 
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C A N ' Z O N E 

Di O TT1NI0 CORINEO 
/ MORTE 

D I P oli bo Emonio. 

N infa gentil , che per gli afflitti lidi 
D'Alfeo fola ten vai 
Lacera il crine , e fcolorita il vifo ; 

E mefia guaì'di intorno , e mefla gridi ; 

6)ual d'affanno fi lai 

Gran fuono afcolto , e quale in te ravvifi 

Afpro duolo improvvifoy 

Che del bel fumé tuo le piaci d onde 

Intorbida , e confonde ì 

J%>uol delle arene illuflri impetuofo 

Strano vento crude l turba il ripofo ! 

Ma qual veggio fra quefle ombrofe piante 
Negro marmo fatale 
D'auree note ìncifo l ahi troppo chiaro 
Leggo Polibo il grande ; In quali , e quante 
Parti eccclfo , immortale 
Giunto io lo mìrol Dolce a un tempo , e amaro 
Bel Nome eletto , e raro: 

Nome , che un giorno fu la gloria , e il vero 
Splendor del Tofco Impero , 

Ed or y ch'egli è Nome pur nudo , e folo , 

Porta al facro Parrafio angofcia , e duolo , 

I i Nin- 
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Ninfa adunque , che piangi, in quejla riva 
Il buon Polibo ejlinto , 

Giujla cagione a lamentar ti mena j 
Poiché la parte in lui più vera , e viva 
Morte ne tolfe , e j cinto 
Dalla mortai fua nobile catena , 

Là nella più.jerena r t 

Parte del Cicl fu 7 24^0 ^/r/0 accolto ; 

£■ tefor y che tolto 

Ha il Fato a noi fen và più ricca , e altera 
L'alta de' primi Atleti inclita [chi era . 

Ma dio , che mejìo pellegrino or giungo 
Dal bel Tofcano J'uolo , 

Dove l'Eroe , che piangi , ebbe il natale , 

Di lui ti parlo , ./ in. fiere guife aggiungo 1 

Duolo al tuo giujlo duolo , 

Soffrilo ite pace \ e del bell'Arno , quale 
E il gran duolo immortale , 

Tal fia d' Arcadia 5 e poiché uguale è il danno % 

Pari fia 7 crudo affanno -, 

E pallide fi mirino , e confufe 
Colle To/che del par f Arcadi Mufe . 

Al orlo P 0 libo 1 e vifle fur con lui 
Partir Palme virtudi i 
E at bel principio lor volgere il piede : 

Cercare i bofehi più’ nafeofi , e buj 
Le leggi yci fanti flud] \ 

E quella , onde il /uo nome ogn altro eccede > 

Colma di bianca fede , 

Vera prudenza j e della nobili Alma , 

L'imperturbabil calma 

Partijfi e fece il genero fo egregio 

D'auro , e di pompa vile alto dtfpregio .. * • 

- 1 Pur 
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F ur ne' trofei di morte io non rimiro 
La gentil cetra illufre ; 

Lièi facri carmi , o il glori ofo alloro. 

Di man del P adrc i faggi Figli ufeiro j 
E favi a cura ìndufre 
Gli accolfe , e vide alme ricchezze in loro 
D'altro , che d ofro , e d'oro ; 

• E ne fè dono alla futura etatc . 

Di fua troppa vietate 

Morte f degno (fi \ e non potendo a* Figli, 

Stefc al buon Genitor gli avidi artigli • 

Ma chi potè a fra il cenere del Padre 
Della prole gentile 
Spegner V ardore , o r attener nafeofe 
Le sì amabili fue forme leggiadre ì 
In vigorofo file 

Se flejjo in loro il Genitore e ho fé \ 

E tutte in lor ripofe 

Della grand Alma fua le voglie , e i [enfi. 

In lor tutti i più accenfi 
Alteri affetti del fuo cuor dijfufe , 

E quei t che fempre agli altrui fgu ardi ci chiufe 
redi quai fur nel gran periglio atroce . 

Dell Aufria sbigottita , 

E del Crifiano mondo i fuoi penfieri . 

V idi alla trionfale invitta Croce 

t^uai di laude infinita 

Scìolfe dal plettro d'or begT Inni alteri . * 

De i fintamente fieri 

Eroi fedeli , e vincitori , oh come 

Refe piu chiaro il nome ! 

Cangiò in tromba la cetra , e d Guerrier prodi 
Le vie mofrò delle vittorie , e i modi „ 
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Di fua sì varìat e sì contraria forte 
A i troppo veri fdegni , 

E a i troppo finti amori ugual difpregio 
Refe ; nè il petto imperturbabil , forte 
1 confueti fegni 

Moftrò dì doglia , o di vìltade . Il pregio 

Dell'onor vero egregio 

Difinje e quello amò , che al del riduce 

Sua pura i e viva luce j 

E il van de fio , che fol di terra nafee 

Spegner fu vijlo , e foffogarlo in fafee . 

Quindi qual fuol con provido coniglio 
E errante Rondinella 
Fuggir del freddo del f afpro rigore , 

E gir dal nido in volontario e figlio ; 

Taf ci dalla fua bella 

Patria fuggendo, in folitarjo orrore , 

Pafsò le piti bel r ore 

Pago d' un ingegno fa ozio fercno j 

Ozio , che fuor dal feno 

Eafpre memorie a lui traffe del duolo ; 

E lafciò al cuor la liberta del volo • 

Belle dell'Elfa amabili , e felici 
Rive j Voi pur I udif e 
Cantar favorite in dolorofi carmi 
I nomi , e i pregj di perduti Amici \ 
Dalle pictofe , e trifie 
Note Jp e zzar fi e mofrar fenfa i marmi ; 
E iimplac obliarmi 
Odiar la morte , t deli oblio più lenti 
Trapalare i momenti ; 

E nuova vita alle già fpente vite 
Render fiy e ritornar i Alme fmarritc . 



Da voi , bei lidi, il maefiofo fuono 
APofie , che di là giunfe 
Pieri di lode immortai , che eterna vive , 
Della Reai Cri/lina infino al Trono : 

Da voi quel fuon , che aggiunfe 
Fama a quefie £ Arcadia inclite rive ; 

Da voi le calde , e vive 
Parole , ondi ci neU ultimo periglio 
A Lei y che del fuo Figlio. 

E Figlia , e Madre, fi rivolfe ; e chino 
Arbitra lei chiamò del fuo defilino . 

Ada voi, che tanto di fua vita aveflc , 

Selve r ipofi e, e fole , 

Gli ultimi fuoi fifpir non pojjedete * 

D'Arno le rive fconfiolate , e tnefie 
AlV ultime parole 

Pianfero , e vider rugiadofe , e liete 
Sue pupille quiete 

Chiuder fi al giorno ; e il Patrio fuol poteo , 
£>ual £ immortai trofeo , 

De i facri avanzi ornar fi, e dir: qat nacque 
Polibo illufire, e qui morendo giacque . 

E ben FEtrufca addolorata Gente 
Dijfelo in tuon concorde 
E piovve allor falla bell'Ztrna il pianto j 
E udj io fiejfo attonito, e dolente 
Sulle dorate corde 

Cangiarfi in lutto a cento Mufe il canto* 
Pianfe Italia altrettanto. 

Anzi F Europa tutta \ e da tenfol fonte 
Scorrer leggiere , e pronte 
li acque del pianto in mille rivi io fccrfi 
Che al pari del fuq fonte eterne ferfi * 


?2 

Canzon , che il ftojlro duolo 

Fin tra gli Arcadi prati accolto miri , 
Fermati fra quefì' ombre ; e j Mogli il volo 
A tuoi caldi fofpiri 
Alt adorato [affo: 

Forfè fan più- graditi 

Al nobil fuon di quefte Cetre uniti . 
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QUARTO GIUOCO 

intitolato 

LE TRASFORMAZIONI. 

TRASFORMAZIONE IN APE 
Di Alfesibeo Cario Custode D’Arcadia . 1 
In lode di Cor ileo TSLajfto . . 
Sonetto. 

A Pe io già fon : le firidule ali d'oro « > 

Già batto intorno pel fiorito Jfiiolo . 

Ecco fu rofa , ecco fu giglio io volo\ 

E timo , e fpìco figgo , e mi rifioro . 

E tanto , e tal fo ave umor rì involo, 

Che mirabil poi formo ampio lavoro 
Sì dolce , che Valtr' Api / favi loro 
Guaftan foppr e fe d'alta invidia , e duolo . 

Ninfe , e P afiori con ingorde voglie 
Correndo a me da quefia parte , e quella . 

Furan miei frutti , e ne fan parte altrui . 

Ma che vaneggio > Io fon queir lo , che fui . 

ir, t il mt0 fi 1 > ch'ogni dolcezza toglie 
Da fior , gran Conico , di tua favella . 

K 
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TRASFORMAZIONE IN CIPRESSO 

D’ Agesilo Brentico Sottocustode D’ Arc adia 


In morte et Euri fio Velafgo . 
Sonetto. 


Q Valor ni affido alla grand'Vrna appreffo , 

Che le ceneri illujlri in feno accoglie 
Del faggio Euriflo , con accefe voglie , 
Bramo in quel , che non fon , cangiar me fejjo . 


E dalT itnmenfo duol vinto , ed opprejfo 
Odio sì quefe mie mortali fpoglie , 

Che vorrei per mofìrar V afpre mie doglie 
Dura forza vefir d atro Ciprejfo . 

Ma poiché tempro in parte il gran dolore , 
Sì che ragion torni in fe Jleffa , afcolto 
Saggio penfer , che sì mi parla al core , 

Se brami di cangiar natura , e volto ; 

In queir.Vrna ti cangia , e al tuo Signore 
Serba col nome il gran cener fepolto . 
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TRASFORMAZIONE I N ; SOLE 

Di Antandro .... Pastore Arcade 

Della Colonia Mariana 

« \ 

In lode di’ Eutemio Calidio V. A. Acclamato . 
Sonetto. 

A Zto è troppo il penpero \ e pur mia frale 
Spoglia nel Sole di cangiar dopo , 

Per rijvegliar dal formo fuo letale * 

glieli' Eutemio , che il fato a noi raplo . • 

Prova YAfprio Augello il fol vitale , 

E rinafce a quei rai , per cui morto : 

Sarebbe Eutemio alla Fenice eguale , •» 

Se le ceneri fue fcaldafp anch'io . 

Ma quando a vita della Morte a porno 
Richiamar noi potejp , almen farei , 

Che di gloria immortale ei fojfe adorno ; 

E dall Orto alUOccafo allor , che i miei 
Defrier guidafji , unito fempre al giorno 
Meco il Juo Nome io trafportar vorrei . 
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TRASFORMAZIONE IN AQUILA 

D’A stilo Fezzoneo 
In lode d' Euri fio VeJafgo . 
Sonetto. 

D I quell Augel , che il bel Garzone a Giove 
Portò fu'l dtrfo , e n'ebbe gloria , e onore , 

Chi mi porge ì gran vanni , onde il mio core 

Poffa tentar d' un bel de fio le prove ì 

» 

Che col a fi ù , donde Ji parte , e muove 
guanto alberga fra noi rifo , e dolore , 

Io vorrei gire j e a quejlo baffo orrore 
Vorrei mojirar cofe non vijle , e nuove . 

E fe per entro alla tnagion cclejle 
Penetrar non potcjfi , ove di belle , 

Lampe d'onore Eurijlo arde , e fi vefie\ 

Io fcrivcrei fra le più chiare fielle 

Il fuo bel nome j e poi direi : fon quefie 
Delle Glorie d'Eurifio auree facclle . 
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TRASFORMAZIONE INCIGNO 

Di Cerinto Alcmeonio Pastore Arcade 
Della Colonia Fisiocritica 

In lode d Eufifio C litoreo P. A. della ftejfa Colonia. 

Sonetto. 

D Ehy perche non fon Cigno ? Oh fe potcjji 
Oggi con nuovo infolitQ cofiume 
Di quel candido Augel veflir le piume , 

Ed i fio avi Juoi concenti avejfi , 

. Crefcere in pria con larghi pianti , e fpeffi 
Le pure onde vorrei di que/lo fiume , 

Cui già 7 Pafiorc Eufifìo un chiaro lume 
Diede vivendo in quejli Bofchi Jìcfi j 

Pofcia vorrei dolcemente cantando , 

Quanto in Arcadia fè , narrare , e quanto 
D onor , di gloria egli acquijlafie oprando , 

E gli alti fludj fuoi . Ma il tempo , e il canto , 

Ben mavvcggio , che mi verria mancando > 

Pria di ridire ogni fuo fregio , e vanto . 
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TRASFORMAZIONE IN ATLANTE 

D i Clor ano A lesiceÀ te Pastore Arcade 
Della Colonia Ligustrica 

In lode di T imandro Meradio : 

Sonetto. 

P Oichc già ricco di fuc chiare imprefe , 

E vinci t or del tempo , e dell' obblio , 

Tornò Timandro all' Afro fuo natio , 

Oliti de', dolci carmi il fuono apprefe ; 

Oh fe a miei preghi il giujlo del cortefe 
Secondar pur volejj'e il de [ir mio, 

Trcnder forma vorrei di Atlante anch'io, 

E poggiar colle cime , ov' egli afeeje . 

Coi) lui pari a gli altri Semidei 

Trattar vedria l'eterea cetra , e Forco 
Maggior degli Anfioni , e degli Orfei . 

Deh m'odi , o del : di fue virtù s) carco , 

E di fue tante glorie oggi tu fei , 

Che par poco un'Atlante al nuovo incarco . 
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TRASFORMAZIONEIN PIETRA 
Di Cloriso- Scotaneo 
In lode cT Elettra C iteri a . 
Sonetto, 

N Vtni eterni del del , cui Colo è dato 

L'umana altrui mutar forma , e fembiante \ 

E in fiume , in belva , in faffo , o in fior cangiato 
Da voi fu CVomo , e in tante guife , e tante . 

Poiché già fede Elettra in fui beato , * , 

Regno , merci dclC alte imprcfe , e fante ; 

Afe pur cangiar vi piaccia in altro flato 
Da quel , ch'io fui fin dal mio primo iflantc . 

Dura pietra mi vefla : indi fia cura 
D'altri fcolpir Copre di lei , che gloria 
Saran di quella , e di ogni età futura. 

Così i benché per fama , t per Ifloria 
Ella n'andrà dal cieco oblio ficura : 
lo pur di lei conferverò memoria • 
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TRASFORMAZIONE IN VOCE 
Di En iso Pelasgo Uno De XII. Colleghi 
In lode di Corifeo Mal ateo . 
Sonetto. 

O H fe per gran favor de ' fornivi Dii 

lo poteffi cangiar membra , e figura , 

Cangiarmi in rupe alpefirc , in felce dura , • 

In fonte , o in verde pianta a [degno avrei . 

Ala in chiara Voce tra formar vorrei 
ISuman fembiantc , che mi diè Natura , 

E oh qual , 7? Z'mt io fojfi , <?//<? futura 
Età , Corifeo rifonar farei \ 

Non vi farebbe sì remota parte , 

Oztf del gran Corifeo non s'udiffe 
L'illuftre Nome , Z 1 *//* Ingegno , * . 

Direi quanto famofo al Alondo ei viffe , 

£■ w&f ancor , «rrr? <&//<? fue Carte , 

Al par (Togrì altro > eh' altamente fi riffe . 
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TRASFORMAZIONE IN RONDINE 

Di Fab illo Giunonio P. A. Della Colonia 
Del Reno 

In lode di Volilo Emonio . 

Sonetto* 

Q ZJel dì , Leandro mio , che fofpirando , 

F er man di morte ingiuriofa , e rea , 

^ Vidi Folibo eflinto , in erti vive a 

Ciò j che un /lima fa bella , in Cielo amando , 

» 

r vidi ancor , che intorno a lui volando , 

La bianca Rondinella il piè movea , 

* <£p_uella y a cui F ardor fuo fidato ave a , 

Lo Jlil del Lazio , e le fue fiamme ornando . 

All or di fi io : nel candido Augclletto , * 

Si Lui iì caro , a Luì ftmil cotanto 
Cangiami , o Duolo ; e trasformai Fafpctto\ 

El pio Pojlor vejìendo entro quel manto , 

Efprcfjì altrui la fedeltà del petto , 

Et adombrai la purità del canto . 




(*) Ad Hirundincinalbtin . Ode Vincenti) a FiJieiji . 
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TRASFORMAZIONE IN TORO 

D i LeontePrineo Vicecustode Della 
Colonia Augusta 

In lode di Corifeo Malateo . 

Sonetto. 

i 

A Vcati tutto di fiori il [affo adorno , 

Che qui daprejfo di Corifeo giace , 

Darri one , e Tirjt j e alla bell alma pace 
Ambo chiedean sù lo /puntar del giorno , 

Poi di un bianco giovenco il deflro corno 
Mentre Damon flringea con man tenace , 

D}Sl' , rivolto allZlrna : ora che tace 
Il vento , e 7 del feren fi mofira intorno , 

Corifeo , a te quefio eonfacro : e tolte 
Dell acque con le man dal vicin rio , 

Ve le fpruzzò molte fiate , e molte . 

Indi di fangue il fuol fi tinfe \ ed io, 

Che la morte di lui piange a , più volte 
Di cangiarmi in quel Toro ebbi de fio . 
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TRASFORMAZIONE IN FACE 
D i Lovalgo Alabonio 
In lode d'Eutcmìo Calidio P. A. Acclamato . 
Sonetto; 

M EJÌo , e dolente alla fredda Vrna accanto . 
D'Eutcmìo il gran Pajlor fpejjo m'aggiro ; 

E donando a queir offa amate il pianto , 

Al Cielo , ove è lo Jpirto - , ergo un fofpiro . 

E dico allor : poiché a me nega il canto 
Per le fue lodi il Fato , e intorno miro 
Piangere Arcadia , io bramo il frale ammanto 
Cangiare , c render chiaro il mio mar tiro, . 

* N 

Forma vorrei di face , in bel fplendore 

Che eterna ardejfe , ed al fepolchro appreffo -• 

Offrir devoto il mio pietofo umore . 

• . • 

Mentre allora farebbe a me conceffo , 

Dalla Tomba fugar l'ingiufto orrore , 

E fopra il tener fuo firugger me fejjo . 
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TRASFORMAZIONE IN FENICE 

Di Montano Falanzio Uno de* Xii. Colleghi 
In lode J Epidauro Vtrgenfe . » 

Bonetto. 

S E , come altri già ottenne , a me pur lice , 

Anco ad onta , e Jìtipor di mia natura , 

Notamente cangiar forte , e figura , 

Deh fammiy o Febo , diventar Fenice .. 

A 7 <? penfar , che defj cP ejfer felice 

Con quella vita io già , ch'eterna durai 
Ch'ami temer potrei per mia fventura 
Eternamente allor farmi infelice . 

Ciò bramo io fol , perche in pih giufli modi , * 

£ £0/7 tempo al di lui merto eguale t 

D' Epidauro cantar potrò le lodi • 

» • • * 

Per eh' ci , che fpejfo ad altrui prò lo frale 
Spezzò di morte , e ne fchernìo le frodi , 

Meri a in Pindo a ragion vita immortale . 
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TRASFORMAZIONE IN LAURO 

D’ Orgasto P. A. della Colonia del Reno 

In lode dì Candido Tetrofacio. * 

Sonetto* * 

F Onte , nelle cui chiare onde lucenti 

S pecchi ar potrian la fua beltà gli Dei , 
guanto invidio il tuo flato ? ejjer vorrei 
, Difciolto in quefli anch'io liquidi argenti ; 

Che allor col fuon deli acque mie dolenti 
E a i campi , e a i fiumi i pregi ognor direi 
Di Candido : ed al Mar piangendo andrei , 

Perchè il Mar gli fpandejfe a eflranie Genti . • 

Ma perche or caldo , or gelo a te contende 
.11 corfo j io priego , che mi cangi Amore 
Usici Lauro , cui nè gel , nè caldo offende . 

Scriver nelle mie froniì ogni Paflore 

V orria il bel Nome , e poi diria , che prende 
£>uci da me vita , io da Lui fama j e onore . 
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TRASFORMAZIONE IN PIETRA 

Di Viteno 

In lode de Vaflori Arcadi defunti . 

Sonetto. 

P ian fi fu quelli Eroi , cui morte rea 
1 glorio fi Jlami empia re ci fe y 
Come fu' figli fuoi , che Febo ucci fi y 
Niobe Madre dolente un dà piange a. 

Ed ancor contra Febo Io mi dolea , 

Che fol forfè dal mondo ei li divife : • 

Febo , che lor poco dal Cielo arrife y 
Perche d'ejferne vinto un dì temea . 

Segua pure il mio pianto ; e ogni Pafiore y 
Che a lodar gli alti Cigni ha volto il pajfo , 

V nife a il fuo bel canto al mio dolore , 

Ma voi cantando , ed Io piangendo , ahi lajfo ! 

Non fi ben fi per doglia , o per flupon , 

'gàual Niobe y anch'io temo cangiarmi in fiajfo. 



META- 


. Digitized by Google 


«7 

METAMORPHOSIS IN OLOREM 

Agesili Brentici 

In lattdem Eurifti Velafgi . 


.Epigramma. 

I N quofcunque velim mihi fi tronfie fguras 
Arriderli facili fuppiter ere darei ; 

Crefceret haud nofro nteefiffima fylva dolore j 
Nec fons , optarem, fontibui ire corner, 

Sed prope flem Tumulane Eurifti , cinerefjue fcpulloi , 
Hai vellem exuvias povere , faSlui Olor . 

Dulcior in fato , nani fc te , Eurife , docerem , 

Gfuam fine te trife efl vivere , dulce mori „ 
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METAMORPHOSIS IN TURTUREM 
Dectici Foriani P. A. Colonia Ligustiche 

In laudem Timandr't Meradii . 

EPIGRAMMA. 

• a 

O Ccidit Arcadi a , <3* Ligurum fpe: magna , Timandtr : 
Et dee us Aufonidum JiJìula muta jacet . 

7/ftw ad tumulum y aterni monumenta dolor is , 

Grata diu lachrymas , Patria , funde tua: % 

Oh ego fi plumi s fierem nafeentìbu: ale : , 
o Qua rapto moerens conjuge trìfe gcmit\ 

Pajloris cincres edam nunc fletibus udos , 

( Heu nimium mifero nam fuit afper Amor ) , 
Adpeterem impatien: , crebri fque uLulatibu: <cgcr 
Clamar em: piente s hac tegat urna duo:* 
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METAMORPHOSIS IN UMBRAM 

Ejusdem Decticì • ' ./ i 

In ìaudem EleHra C iteri# . 

Hendecasyllabon. 

N Tmpha , te nitidi* abire ferri i , 

Atque ime : Èrebi tenere fede : • 

^ua vis compulsi ì Inferi potente s , 

Vertar , oh utinam'j tota: in TJmbram , - • 7 ** 

Et tranan Stygìas imago ripas 

Velox Elyfium petens opacum 

Eie dir# a [pici am ut beatus ora . r 

T un c errane loca per anice na Di tir 

Divin <e fruerer modi s avena ' 

Entheo Aonidum colenti s igne , * 

Jpucis olim Super um plaga s ferenas 
Faforumque diti choros b cavie . . 

Audir em qucrulam de Amore Nympham , 

Mixtà lufibus , & io ci: -.querclà ; 

Namque Ulte pharctrqs. Cupido , & arcum . *. k 
Mule et , iaculum fuave vibrat . 

Dum vixit nocuas Dei fagittas 
Eiedira , heu , quotici venufla fenfit ! 

fiocine , [angui: oh Deorum 
Aude : , improbe , vulnerare Diva: ì 

1230 ^ 
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METAM0RPH0SIS IN FONTEM 

Formildi Christianopolitani 

In laudari Lue ini] Merci* 


Epigramma. 

E X quo laudatiti e e ci die Luciniut, alter 
jjguo meli or nullo tempore P oflor erit l 
Ferrc ego non pollens miferte faflidia vita' » 
Optavi cxuvios depofuiffe meas ; 

Meni eroe dì* nigrte fpeeiem vcjlrrc Capre fluì j 
Arbor fed lacrymis non erat apta meii ; 

Ire paro in lapidem fed noftrq averfa dolori 
Obfabat rigidi duritiei tapi dii . 

Ergo Jovem loto obteflatui pcBorc , pam % 

Ah pam, diti, foni Jalientii aqtta* 

Sic ocjilii furget largii: fìillantibut humor % 

Et me a curri deerint lumina , flctui erti* 
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quinto giuoco 

INTITOLATO 

LE GHIRLANDE. 

• * * * • 

Ghirlanda d Erbe , Fronde, 

e Fiori di veri! . ' , . ' _ 

• * * ’ *. / 

Per Elettra Citeria. 

Madri c a l e.' 

U Aghura Cidonta . 

p dcra , onor delle erudite fronti , 

L tiuro <T Aferea Collina , 

F litropio fedele al fuo Pianeta , . 

T* imo ere fiuto appo T Aonie fonti , 

R ofa de * for Reina , 

A. maranto con fronda eterna , e lieta , 

Serto a quefìa formando illufrc Pietra , 

Diranno al Pajfaggier ; <^uì giace ELETRA . 

. Mi Ghir- 
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Ghirlanda di Lauro. 


Per Astreo Chelidorio. 

* « s 

' . . i . ; i 

rVj^ ^fV i V7(^ e !'V 
TPvsph^ TPv5sK5> 


Madrigale 
UAÌfefibeo Cario Cuftoded Arcadia , 


L Vi , che le felle interrogar folca , 

^ a noi [piegar lor moti , ? i varj effetti : 
Za/, 0-60 // 0arw/ 0/0/// 

Fea ri fonar le felpe \ . . . , 

£ re/ 000/0 lincea 

Più , 0-60 re/ /ar/a, le feroci belve , 

6 )uaV ornerà corona ì 
Ogni fronda , 007// yfor* 

ZW /aa wrr/0 ? minore . 

Zar , fe fccglìcre è d'uomo 0 fiore , 0 fronde , 
Za 0-6/ara fronte il [acro Àllor circonde : 

/ 7 /a quel , che in Pindo onora i degni Vati : 
/ 7 /a quel, eh' è in Delfo indicai or de' fati . 
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Ghirlanda di Stelle. 

Per Euristo Pelasgo . : 

■Wfr W& Wfe 

Madrigale 

U Afillo F eupnea. 

N On de i piti vaghi fiori , . . 

Mon de i piti verdi allori 
Io telerò Ghirlande 
Al nome illujlrc , e grande * 

/?*/ faggio Eurifio dell' Arcadia onore i 

Che ciò* che manca , f w«or<r, 

Non è degno di lui , che vive eterno . 

Or qual [erto comporre a lui pofs'io , 

Se fra noi non difcerno 

Cofa eguale al fuo morto , al mio defio ì 

A lui , che vive in la Magion celejle , 

E di luce imrnortal tadorna , e vejle , 

Daran Ghirlande belle 

Le piU benigne , f più lucenti Stelle . 



Ghir- 
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Ghirlanda di Timo . 

Per Argeo Garaconasio 

AìifiSfSt. ******K y 
T3SCW Tfé&F T$aS»& 

M A D R I G A L E 

Di La ufi Io T erto P. A> della Colonia S ebeti a . 

P , Ar tifili , Argeo , da noi , 

Cui fu dal Cicl concefft 
Intender il parlar de ’ prifchi Eroi ; 

Cui fu dal del permeffo • 

Z?/ ragionar con Pane affai da preffo * 

Un colmo dì dolore 
Tuo compagno Paflore > 

Compagno , ch'affai dietro a te veniva 
Del bel Se belo in riva, 

AlP immortai tuo merto 

Di Timo colto in Attica offre un Serto . 
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Ghirlanda di Gigli, e Rofe. 

Per Ermanio Burense. 

• 

Madrigale 

Di Cornante ...... 

V Ien meco , Elpin , vien meco : 

Ad ambo il duolo \ ad ambo Amor fa J corta 
Al fortunato fpeco , 

Ove di vaghe Ninfe almo drappello 
Erfe allefiinto Ermanio adorno Avello i 
Cogliamo , Elpin , de' fiori , 

Per accrefcer deltZlrna i verdi orrori « 

Io colgo un bianco Giglio : 

Di Venere tu cogli il fior vermiglio \ 

E teffianne un bel [erto 
Del buon Enfiare al nterto : 

Che l'uno , e I altro fior pur ben C adatta % 

^uefio al fuo acce fi zelo , 

Onde volgea tutt'i pen fieri al Cielo j 
Quello alla pura t e intatta 
De' cofiumi innocenza ; 

Gd ambo all alma fua chiara eloquenza . 
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■ Ghirlanda di Mirto , 

e di Lauro. 

\ * ' 

Per Timandro Meradio. 

^pqìcJhV 

Madrigale 

Di Montano F alando . 

P olche nel gran Timandro Afro maligno 
Tolfe un sì nobil Cigno 
Alla Liguria , ove comune il nido 
Ebbe il Colombo , che fot t' altro Polo , 

Sciolfe V Indie a trovare ardito il volo 5 
lo pur dal patrio lido , 

Per formar del buon Cigno airVrna un ferto , 
Tra l' Indiche maremme 
Pronto a fc egli er' andrei metalli , e gemme \ 
Ma per morrai altrui più chiaro il merlo 
Di chi sì ben cantava Armi , ed Amori , 

Vo in Ghirlanda intrecciar Mirti , ed Allori . 
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» r- , . . . % * f ' 

Corolla ex Lauru . 


Epigramma. 



Agesilj -Brentici. 

Tro ldalmo T rigonio ; 

C ingere fronde tuum mcm ejl , Idalme , fepulcrum ì 
Et te y quo po ferie Pajìor , honore colam. • 

A r arcij]'um ) florem non triflis Adoni : t 
Carpere, non molle : , juvat y angue Rofa : j 

Cura nec alla , *»/£/, /?/;/> bene olenti s Aneti , 

Violi: tumulo t exere ferta tuo j 
Tri/li: Amor miferum Cinerei quibu s ornet amantnm 
Hate ferat extremas munera ad inferi a : . 

Majorem major a decent Heroa\ corona: 

Manibu : ergo tui: Lauru : amica dabit . 

Hac forte : y fieri bac cinguntur fronde Poeta ; . 

Aptior effe tibi nulla Corona potef . 
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T re Ghirlande per tre illunri Paltori 

Anacreontica 


Di TirfiLeucafio uno de XII, Collegbi . 

D IjJt a Febo v Vna Ghirlanda 
lo vorrei dal bel Parnaso , 

Per fregiarne il bianco f.tjj'o , • 

Dove giace 

Il mio caro Elcino in pace, 

Fife Apollo \ e mi domandai .... 

K ariti ferti Arcadia or vuole ? 

Poi fè darmi una Ghirlanda 
Di btllijjime Viole.* 

Dìfì a f(bo : Ì)ri altro [erto 
Io vorrei , deb noi negarmi * 

Per fregiarne i tnejli Alarmi* 

Dove afeafa \ . 

Stà D or alga glori ojo . 

Non fi nieghi a si gran merlo > 

Febo allora mi rifpàfe j 
E fè darmi un no hit Serto 
Di purpuree elette Rofe. 

Dlff a Febo : altra Corona » 

Nò : dì fi Egli, lo foggi unge a t 
Ah d'averla non tre de a 
Chiejla indarno 
Pel gran Poliba dell' Arno . 

E alto Nume d Elicona , 

^Quando intefe un sì gran nome ; 

Diè la Jìejfa fua Corona , 

Ch'Egli ave a fu le fue chiome * 

U Fine de' Giuochi. 
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PER LI VINCITORI NE’ GIUOCHI 
OLIMPICI. 

ODA 

Dì Enifo Tcìafgo uno de XI L CoIIegbi . 

B EIIo il veder la Gioventù feroce 

D' Argo , Micene , e Sparta in un ridotta 
Empier l'arena dell Elea Falefira . 

V'ha chi con piè veloce 

Sfida fi al cor fio , e chi le membra addejlra 

Al dubbio agon di faticofa Lotta ; 

V'ha chi fu Cocchio altero 

Ratto fchivando la volubil orma 

Delle ferventi , flrepitofe rote , ; 

Dietro fi fraghe , e fcuote 

Denfa nube di polve j e chi gagliardo 

Adopra Difco , e Dardo . 

Grecia è prefiente , e de' fuoi Figli ammira 
La nobil forza , e la magnanimi Ira . 

O fortunata Grecia , allor vedefii . »\ 

Fiorire a prò degli alti Regni tuoi 

La virtù di Temifiene , c lerone j 

Allora il piè fiendefii 

Dal confin di tua breve regione 

A i Regni d' Occidente , e a ì lidi Eoi ; ' 

O fortunata , e grande 

Non già perche le tue Città fuperbe 

D'eccelfe Rocche , e d invinci bil Mura 

Cinfero Arte , e Natura , ■ - . 

Ma perch'ali' opre d immortai vèrtute 

N» DAI- 
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U alma tua Gioventù tc 

. Intenta , e a i chiari Jìadj allor converfa 
Sen già di polve , e di fu dorè afperfa 

Ada qual veggio dopò tati danni , e tanti 
Con miglior' ufo in quefla noflra e tate 
Tornar di Grecia il bel coflume antico ! 

Ecco io mi v egg i 0 avanti 
L'Olimpico Teatro , e in un lamico 
Stuol colle chiome di fudor bagnate : 

/litri sfidaf al Canto 

Sul fuon della dolci f ma Siringa , 

Ed altri a forza dì foverchi affanni 
Cangia natura , e panni , 

Altri full offa de Pafor già fpenti 
Sparge pianti , e lamenti , 

E coll' ingegno fa ciò , che facca 
Già col valor la Gioventute Ache a. 

O al par di Grecia avventuro fa , e bella 
Arcadia mia , eh' a sì bei fiudj intefa 
Rinnovi il pregio dell età paffute ! 

Lodi pur altri quella 

In te (laurei cojlumi aurea bontate , 

Ch'ai dal lung'ufo , e da' prim' Avi .appr e fa 
Altri in te lodi il dolce •» , 

Acr foave ì i pingui pafehi , e i campi \ 
Altri le felve , le colline , i monti , 

Gli fpechi , ; fiumi , o i fonti , 

Ch'Io di tue lodi [porgerò mie carte , 

E farò chiara in parte . , 

Anche alle Genti , che vcrran da poi , • 

La degna cura de' gran Figli tuoi . 

Io già non curo , che propizia mano 

Porga a tue mandre tanta terra in dono y 
Quanta al bifogno di tua gloria bafli } 


' 
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Perche dell Oceano , 

Della Terra , e del Cielo i Regni valli 
Degni de ' tuoi gran Figli alberghi fono . 

Sai pur , che fu mai fempre 

Dal Vulgo albergo alla virtù negato , 

£ eh' ei fol diede all' ignoranza , tf <*/ vizia 
Lieto , e Jìcuro ofpizio : - , 

«SW , r/&7/ wét /0 ei cacciò per monte t e valle 
Col flagello alle fpalle : 

Tu il fai', ed io, cb'ognor nel Mondo il veggio , v 
Per te flanza, o altro premio unqua non chieggio . 
A te fol bufili rimirar tuoi Saggi 

Del buon deflo di bella laude accefì ' ) 

Orme fegnar fulla Palladia arena ; . » 

Ed alt ombra de' Faggi . \ 

Sciogliendo il fuon della fìlveflre avena , 

Trarre in dotta tenzon flore innocenti . 

Così n' andrai famofa, 

Arcadia , oltre i confin di Battro , e Tile : >• 

Così vedrai la moflruofa , e nera 
Degli anni invida fchiera 
Al tuo gran nome d'aurea luce adorno 
Girar timida intorno ', 

E così, ad onta del rio Vulgo ingrato , 

Ti porrai flotto il piede Invidia , e Fato . 

So ben, che gìfli in altra età famofa , 

Arcadia, allor , che dolce mele , e latto 
Stillar ve defili le cortecce , e i fonti \ 

E allor, che la f degno fa 

Ninfa f uggendo Pan per valli , e monti y 

In Canna trasformò le membra intatte . 

So , ch'illufilrotti un tempo 
E innamorato Fiume d Are tufa, 

Allor ch'accefo di franiero amore 

Vfcì 
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Qfcì (T Arcadia fuore . 

Fofii però minor di quel , ch'or fei ; 
Poiché piace agli Dei 
Nelle beli opre de ’ tuoi gran Pajlori 
Renderti il pregio de* perduti onori . 
Farmi veder d'alta letizia pieno 

Per quejle piagge raggirar fi intorno 
Di Drìadi,. e Fauni numerofo fituolo , 
Ecco il tardo Sileno 

Da i piè caprigni , ch'or fen viene a volo 
Colf irto crin di folti grappi adorno . 
Vengon Ninfe , e Naùee 
Care he il fen cf odoro] e erbe , e di fiori , , 
E feco vengon le vezzofe , e belle 
Oreadi forelle t 

J tuoi P afiori a coronar ef alloro . 

Pafior ì forgete ; e i loro 

Doni fien vofiri premj , e premio fia 

Di vofiralta Virtù la voce mia . 
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PER L’ACCADEMIA FUNEBRE 

IN MEMORIA 

DE’ PASTORI D’ARCADIA- 

D E F O N T I. 

Sonetto 

m 

Deli Illujlri [fimo , Ó* Eccellenti [[fimo S ignare 
IL PRINCIPE 

D. ANTONIO OTTHOBONI 

TRA GLI ARCADI ENETO EREO. 

N infe , e P a fior , che melodie fune f e 

Per quejf Arcada Selva oggi [far gote , 

Per gli eflintì Compagni ab non Jcegliete 
Di Ciprejfo letal corone intejle . 

Fama immortai £ alto fplendor gli vejìe : 

Vi fa chiari quel raggio ’> e Voi piangete ! 

Sono Stelle £ Arcadia , e non Comete \ 

Nè mertan lodi addolorate , e mejle . 

JOZfrna è comune al noflro Irai : ma Voi , 

Che per mai non morir Judatc ogni ora , 

Non tacciate £ e fi in ti i Vofiri Eroi . 

E morto in lor ciò , eh' è defin , che mora ; 

Mafe con TOpre lor parlan tra noi , 

E ingiufo il duol , perche fon vivi ancora • 

CHIA- 

Digitized by Google 



CHIAVE DE’ PASTORI 

A R C AD l 

Sì operanti, come nominati nella prefente 
Opera „ 

I 

Icontrajfegnati colla *£t fono defunti. 

te 

A • 


Sf* 

9i. 

39 . 


A Ci Delpufiano. II Dottore Euftachio Manfredi Bolognefe. 

Aelaura Cidonia . Faullina Maratti Zappi Romana. 

Agero Nonacride . Il Dottor Biagio Maioli d’Àvitabile Napolitano. 
Agefilo Brentico Frarcefco Domenico Clementi Romano, jl. 74 - 87.97. 
Albino Melico Acclamato. II Cardinal Già Francefca Albani Urbinate. 

Ora CLEMENTE XI N S. * * 7 - 

Alfefibeo Cario. 11 CanonicoGio. Mario Crelcimbeni Maceratefe. y 7 3.92. 
Alpago Milaonzio. D Floriano Maria Amigoni da Meldola Abate Camal- 
dolefe . 20. 

Antand'O. P Domenico Antonio dello Spirito Santo Romano Cher. Reg. 

delle Scoolc Pie . Tj. 

jJ» Arcamo Cataceo. 1 ] P. Domenico Antonio Gandolfo da Ventimiglia 
Agoftinìano. 34. 

»i» ArgeoCoraconafio. D Gregorio Meflere Salentino. 34. 94. 

tj» Armindo Tortunio. D.CarloCarrafa Napolitano Pi inope dj Bel vede* 
re. • • 34- 

Aftaco Elido. Il Cardinale Uliffe Gozzadini Bolognefe. ij. 

Afterio Sireo. 11 Cardinal Ranuccio Pai lavicmo Parmigiana 13. 

AftiloFezzoneo. L’ Ab. hcopo Buonacco rii Fiorentino. 41. 76. 93. 

f Aftreo Cbelidorio Monfìgnor Gio. FrancelcoRota Oemonefe. 34.92. 
Aulidrno Melichio. Ottavio Gonzaga Principe del S. R.l.euno de E Mar- 
chefi di Mantova. 49. 

B 

B Argeo Monfignor Niccolò Ncgroni Genotrefc Referenti» 

rio d'ambe le Signature &c. li 

>$* Bari Pilomiracto. Il P. D. InnocenzioBarcellini da Fotfbmbrone Abate 
Celcftino. 29. 34. 


Ì& Can- 
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ijt Andido Pctrofacio . Il Cardinal Marcello d’Ade Romano. 30. 


.11 111 


«L- 


ijt Cerifone Lampio ..Federigo Nomi Piovanod'Anghiart 
Orinto Alcmeonio . Il Dottor Pietro Paolo Pagliai Sanefe . , 22 i 

ClarifcoEgireo. D. BartolommeoCeva Grimaldi Napolitano Ducadì 
Tclefe. •• 34. 

Cleardro Elide© Acclamato. D Carlo Albani Nipote di N.S.PapaCLE- 
MENTEXI. 

Clorano Alcficeate. L’Ab. Matteo Franzoni Genovefe. 78. 

CloufoScotaneo. Ignazio de Bonis Romano. 7 g. 

Cornante. ... Il P. Carlo Frugoni Genovefe Cher. Reg. Somafco . 
i$« Conico Naffio. Il Dott. Benedetto A verani Fiorentino . 34. 73. 

Corifeo Malateo . Gioleppe Anfidei Perugino . 34. to 82. 

Gratt o Erlcinio Acclamato. Il Cardinal Pietro Ottoboni Viniziano Vice- 
cancelliere di S.Chiefa. il, 13. 17. 

Cuftodc d Arcadia 15. vedi anche AlfeGbeo Cario. » 


D 

D EttìcoForiano. Gio. Tommafo Canevari Genovefe. 8jL 82. 

Doralgo Euritidio. Il Cardinal Luigi Omodci Milanefe. 33. 


E 

ijt T7 Lcino Calidio. Monfignor Marcello Severoli Romano Decano del- 
I*. la Signatura di Giuftizia . 21_ 51 Oh 

Elettra Citeria . La Contefta Prudenza Gabbrielli Capizuccm Roma- 
na. 35. 5 2 79 - ?r* 

Elpina Aroere. Donna Ippolita Cantelmo Stuart NapolitanaDucheffadi 
Bruzzano* 37. 

Enilo Pelafgo. Domenico PetrofelliniCornetano. So. 22. 

i$< EpidautoPirgenfe. Il Dott. Giorgio Bagli voLeccrfe. 84. 

Ep toCranionio. II Canonico Gio. Angelo Guidarelli Perugino . do. 
ErmanioBurenfe. P. D. Ferdinando Carlo Salvetti Veronefe Cherico 
Regolare Somafco . 22 .. 34- 9 J. 

Ermete Aliano Acclamato. Il Cardinal Gafparodi Carpegna Romano Vi- 
cario di N S. 17. 

»j( Ere rtar.o Arpinnatide Acclamato. Il Cardinal Gio. Batifta Rubini Vi* 
niziano. 30. 33. 

Eudoro Poliade Acclamato. Il Principe Giorgio Criftiano diLobkovit», 

Principe del S. R I &c. ,11. 

* Eu bfioClitoreo. Il Dottor Pirro Maria Gabbrielli Sanefe. 34. 7^ 
tuiibio Brenriatico. Paolo Rolli Romano . ' 2 ; if- 

jjt EumolpoTifeo . Monfignor Luciano Buffi Viterbefe. ' 2 9. 33. 

»Ji Eprilto Pelafgo . liMaichtfe Filippo Corfini Fiorentino. 34. 41- 74. 
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i$t Eutemio Calidio Acclamato. Il Cardinale Sperello Sperelli da Affili. 
30. jj. 75. 83. ' 


F 

F AbilloGiunonio. Carlo Antonio Bcdori Bolognefe . il» 

Fenicio Lariffeo Acclamato . Il Cardinal Benedetto Panfilio Romano . 

ir 12 r 

•ì» FilermoDriodio. D. Gennaro d’Andrea Napolitano Regio ConGgliere 
del (upremo Configlio Collaterale, e Reggente della Reai Cancelleria di 
Napoli. jp. 

For m 1 Ido Crift ian opol itano . G io. G irolamo Visconti Romano . 90. 

D. Francefco Maria Rufpoli Romano Principe di Cerveteri . J. 

L 


. T DaTmo Trigonio . D. Gio. Girolamo Acqua viva Napolitano Duca d* 
1 Atri. _ 2J. 97. 

3 ? Jola Creteo. L’Avvocato Già Badila Lodai Anconitano. 34» 

L 


L Aofilo Terio . Gio. Batifta de Vico Napolitano Profi: (Tore d’Eloqnenzs 
nella Regia Uni ver fità di Napoli . > ' ’ 94. 

Lealdo Efefio . Aleflandro Griflfoli Sanefe. 58. 

Leonte Prineo . L’Ab Giacinto Viacioli Perugino. 82; 

jjt Lidio Ariftodcmio. Don Giovanni Caracciolo di Banderano Napolita- 
no . 34. 

Lovalgo AUbcnio * Michele Biondi Romano . I?. 

Lucinfo Meteo. 11 P.Gabbriello Maria Meloncelli Bolognefe Cber. Reg. 
di S. Paolo . 34. 44. 90. 

i|i Lucrlnio Mento . Monfignor Già Buffi Romano. 29. 


A- 


M 


M Blindo .. . L’Ab. Carlo Uslenghi Romano. 44 

Minilo Dìanidio. Il Dottor Pier Iacopo Mai celli Bolognefe. 25. 

m 49 - 

Montano Falamio. L’Ab. Pompeo Figari Genovefe. 31. 52. jj. 84. fé» 

N 

»ì» \T Idemo Naffio. Il P. Paolo Antonio Appiani Afcolano delia Com- 
XX pagniadiGesù. • • 29, 


Or* 
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O Rgafto . . . . P. Maeftro Paolo Antonio Sani Bolognefe Min. Con» 
ventilale. gj. 

OiGloFJIuntino P. Sigifmondo Coccapani , detto di S. Sii verio, Affilien- 
te Generale de’Cherici Regolaci Poveri del le Scuole Pie. 15. 

OttinioCorineo. P. Giuliano di S. Agata Modanefe Chci. Rcg. Povero del- 
. le ScuBle Pie . ; . 6 j. 

P 

P Lafòne Ecatorrbeo . P.Gio. Giofèppedi S.Francefcoda Reggio di Lom- 
naidiaCher. Reg. Povero delle Scuole P;e . * 62. 

Plonico Alfeiano. li Cavalier Piofpero Mandofio Romano. i dj. 

Polibo Emonio, li Senatore Vincenzo da Filicala Fiorentino. 13. ag» 

22 6\ 6j Ei. g8. 


R Erilo Cartoreo . D. Romano Merighl Imolefc Abate Camaldole- 
fe. • ti. 


S 

i' . * 

S EIvaggìo AfrodiCo. MonGgnor Francefco Bianchini Camericr d’Onore 
di N.S. . ai. 

T- ..v. 


np Eocle Lirceo . Domenico Antonio Borghesi Sanefe . 

Lod 


JL Termifto Marateo. Il Marchefe 


ovico Adimari Fiorentino. 


2S 34 

.Timaibo Stìlangiano. MonGgnor Benedetto Erba Miiaacfe Referendario 
d’ambe te Signature &c- 12. 

0 T mandro Meradio. Il Senatore Già Andrea Spinola Genovefe. 34* 


78 83 96. 

Tir fi LeucaHo . L’Avvocato Già Batifta Zappi Itnolcfe. 

• « • • * 

V 

* . ; ; . • 

T T Atìdio Lanciano. Gio.PaoIo Quintili! Romano Decano degli 

V cari n-lla Curia Romana . 

VitalboCinofurio.D.GrtgorioBoncompagni Romano Principe di Piom- 
bino. ' 34 » 

4 » v itanio Gateate . IIP- D Gio. Antonio Mezzabarba Milanele Cher. 
Rg. Somafco. 34 

Vittno Il P. Raffaello Calali Romano della Congregazione dell’ 

O.atorio . 

- ÀR- 


fh 
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De’ quali dentro l’Olimpiade DCXXf. e fino al 
prefcnte , fi è avuta notizia, che fieno morti . 

! * , . i> • 

I contro fognati coir Afìerifco fono quelli , a’ quali è fiat a 
alzata la Lapida di memoria dentro 
il [addetto tempo . 

V iratilo Gstfate - P. Gì » Antonio M *rz«bi‘-ba Mì'anefc . 

Arisleoòreatico — Fi anemico Maria. Onorat <la Poli. l 

Vatidio Lanciano — Av Gio. P.iolo Quinti lii Romano • 

* EufifioClitoreo — Pirro Maria Gabb. teli i Sanefe . 

Cerifone Nedeatide - Federigo Nomi Piovanod' Anghiari . 

Ampelo Roemo - Franccfco Maria de Luco Sereni Romano. 

Filidio Pirguntino — Girolamo Coletti Udinefe. 

Eurillo Pelafgo - Muchefe FilippoCorfini Fiorentino. • -• 

Lraldo Efcfio - Aleffandro Gnffoli Sanefe. • 

Giallo P^dionio - Michel Angelo Benvenuto Sanefc . 

Allreo Cheiidorio - Monfignor Già Francefco Rota Cremonefe. 
Lacrito Scota neo - Cavalicr Giofeppe Maria Cafcina Pifano. 

Aazio Corineteo - Giofeppe Antonio Tomaffetti Aquilano. 

Opilio Sofismi - Agnello Aleflìodi B'alìo Napo'itano. 

Doralgo Euritidio - Il Cardinal Luigi Omodei Milanefe. 

Alpìro Diarco - PietroCarlo Bianchinida Urbino. 

. Armindo Tortunio - D.Car lo Caraffa Principe di Bel vedere Napolitano. 
VitalboCinofurio - D Gregorio Boncompagni Principe di Piombino. 
Arcanio Caraceo - P. Domenico Antonio Gaodolfo da Vcntimigiia Ago- 
diniano. . a 

Erodano A rpinnatide - II Cardinal Gio. Bifida Rubini V nizìano. 
Clarifco Egireo - D. Bartolommeo Ccva Grimaldi Duca diTelefeNa* 
polita no. 

Corifeo Malateo - Giufeppe Anfidei Perugino. 

EpidauroPi genfe - Dotto: Giorgio B glivoLeccefe. 

Triteno Eliaco - Domenico Attiiiode Simeom Romano. 

* Polibo Emonio - Senator Vircenzioda Fi icaia Fiorentino. 

Decilo Tifoate - Mai chefc Pompeo Azzo! ini da Fermo. 

Lucrinio Merco - Monlignoi Gio Bulli Romano 
* ElcmoCalid o - Monfignor Marcello Seveioli Romano . 

Sergedo Alii-io - Abate Giofippe Pichini Imolefe . 

Bari Filomiracio - Don Innncenzio Barcellini da Foffombrone Abate di 
S. Pietro Celtdino in Milano. 

* Argeo Cotaconafto - D. Gregorio Mettere Salentino . 

’ O z * Co- 
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* CorileoNaffìo r Benedetto A^erani Fiorentino y ' 

Errino Parorio - Abate Gio. Patrizio da Spalatro. 

Dumeno Scpiate - Cavalier Pandolfo Ciaia Sanefe. 

Evanto - Marco Antonio Rimena Verone fe. 

Lidio Aridodemio - D. Gio. Caracciolo di Bindcrano Napolitano. 
TimandroMeradio - Senator Gio. Andrea Spinola Genovctè. 
TreflìnioL'macio - D. AleftandroGuideli» Napolitano . 

Doradro Alfeonio - Gio. Batida Ercolani Perugino . 

Gl icone Me (fatico - Aleflio Sigifmondo Thalnilcher Lubianefe. 

Aridile Pentel io - Dottor FrancefcoForzoni Accolti Fiorentino. 
Clealmo Trinano - D. Cefare Gaeta Napolitano. 

OralgoTafìabo - Valeriano Zampìeri Imolefe. 

Ermanio Burenfe - P. Ferdinando Carlo Sai vetti Verone fe Somafco» 
TermidoMarateo - March. Lodovico Adimari Fiorentino . 

Gelano Ninftdio - Dott. Ippolito Neri da Empoli. 

Nidemo Natilo - P. Paolo Antonio Appiani Afcolano della Compagnia 
di Gesù. 

Gelifo Zeretrio - Can. Urbano Urbani da Urbino. 

Taurit'co Dindimenio - Giofeppe Bonfi Viniziano. 
loia Creteo — Giovan Batida Lueini Anconitano . 

Erifeno Langiano — D. Vincenzio Vittoria Valenziano . 

Candido Petrofacio - li Cardinal Marcel lo d’Ade Romano. 
JdalmoTrigonio — D.Gio. Girolamo Aquaviva Duca d'Atri, Napo- 
litano. 

Aulideno Melichio — Ottavio Gonzaga uno de' Marchefidi Mantova. 
Partenopeo Tragio — Gio. Antonio Moraldi Romano. 

Elettra Citeria — Contefla Prudenza Gabbrielli Capizucchi Romana. 
EumolpoTifeo ■ — Monfignor Luciano Buffi Viterbeté- 
Oridio Jafeo — - Monfignor Tomafo Ignazio Provenzali Napolitano - 
Euteroio Calidio — « Il Cardinale Sperello Sperelli d 'Aititi . 

Fiiermo Di ordio — D- Gennaro d’Andrea Napolitano Regio Configliere, 
c Prefidente della Reai Cancelleria di Napoli . 

Lucinio Merco — P.Gabbr iel Maria Meloncclli G R. di S. Paolo t Bolo- 
gne (c. 
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UFIZIALI D’ARCADIA 

Cuflode . 

.A Lfèiìbeo Cario . Can. Gio. Mario Crefcimbenì • 

• . ♦ 

Trocuflode . 

Aleflì Cillenio . Ab.Giofeppe Paolucci. 

Collegi dal preferite Anno . 

Montano Falanzio . Ab. Pompeo Figari • 

Ciidemo Trivio . Cefare Bigoiotti . 

Filacida Eliaco. Ab. Francefco Lorcnzini . 

Enifo Pelafgo . Domenico Petrofellini . 

Altifco Rofeatico. Ab. Michele Angelo Albrizio * 

Nearco Marateo. Ab. Paolo Frefcobaldi . 

Uranio Tegeo. Ab. Vincenzio Leonio. 

Tirfi Lencafio . Avv. Gio. Batifta Zappi . 

Minilo Dianidio . Il Dottor Pier Iacopo Martelli . 
CleogeneNaflìo . Ab. Francefco Maria della Volpe» 

Analco Ninfadio. Ab.Niccolò deSimoni . 

Olandro Pentclio . Ab. Gio. Batifta Gambi . 

Sottocuftodi . 

Agefilo Brentico . Francefco Domenico Clementi . 

Eulimbo Egireo. Giofeppe Vifentini. 

Vicccuflodi delle Colonie . 

Autone Manturefe Provicecuftode della Col. Forzata in Aree* 
zo. Il Baly Gregorio Redi . 

Rofindo Lifiade P.V.C. della Col. Elvia in Macerata. Giofep- 
pe Alaleoni. 

Alpago Milaonzio V.C. della Col. Caraaldolefe. D.Florian Ma- 
ria 
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. ria Amigoni Abate Camaldolefe . 

Emaro Simbolio V. C. della Col. Animofa in Venezia. Apo- 
ftoloZeno. 

Alarco Erinnidio V. C. della Col. Renia , o del Reno in Bolo- 
gna. Il Marchefe Gio. Giofeffo Orfi . 

Api Sologprgeo P. V.C. del la Colonia Eridania in Ferrara. Il 
Marchefe Scipione Sacrati . 

Termihto Ocironio V. C. della Col. Fifiocritica in Siena. II 
Marchefe Galgano Bichi. 

Nedifto Collide P. V. C. della Col. Alfea in Pifa. Il Conte.» 
Brandaligio Venerofi . 

Elcno Andaniano V. C. della Col. Metaurica inUrbino. Il 
Marchefe Pompilio Corboli. 

Tigrato Eveo V. C. della Col. Crodolia in Reggio diLombar- 

* dia. Il CavalierGiofeppe Martinelli. * 

Agero Nonacride V.C. della Col. Sebezia in Napoli , I! Dottor 
Biagio Maiolid’Avitabilc. 

Orfilo FelluntinoV. C. della Col. Mariana nella Religione de* 
Cher.Reg. Poveri delle Scuole Pie. Il P. Sigi (mondo Coc- 
capani, detto di S. Silverio, Aflìften te Generale della fua 
Religione. 

Arade Ceraunio V. C. della Col. Rubiconia in Rimini . Filippo 
Marchefelli . 

NeralboMiragetico V. C. della Col. Ifaurica in Pefaro. Gio- 
vanni Abati . 

Amafeno Eracleate V. C. della Col. Caliefe in Cagli. Il Con- 
te Francefco Antonio Berardi . 

Nigeno Sauridio P. V. C. della Col. Milanefe . Il Canonico Gio- 

leppe Antonio Cafliglioni . r 

Cleone EpitefeV.C. della Col. Giulia in Udine.NiccolòMadrifio, 

Placido Amitaonio V. C. della Col. Ligudica in Genova . Gio. 
Benedetto Gritto . 

Orildo Berenteatico P. V. C. della Col. Veronefe . II Marche- 
fe Scipione Maffei . 

LcontePrineo V.C. della Col. Auguda in Perugia. L’Ab. Gia- 
cinto Vincioli. 

Floridano Dimco P.V.C. della Col. Emonia in Lubiana nella-» 
Carniola . Gio. Gregorio ThalniftcherdeThaiberg. 
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Vrocujìod't T articolari, 

Arpalio Abeatico. II Dott. Piero Andrea Forzoni Accolti Pro- 
cuftode delle Campagne Fiorentine. 

Liredo Mefloleo . Il Can. Giacinto Gimma Procullode delle.» 
Campagne Barelì. 

Cromiro Oianio. Pietro Antonio Bernardoni Procuflode_» 
delle Campagne Germaniche. 

LamindoCratidio . L’Ab. Paolo Bernardy Procullode delle-j 
Campagne Provenzali . 

Oratine Boreatico . L’Archidiacono Giorgio Gizzaroni Pro» 
cuBode delle Campagne dei Sannio . 
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N Oi fottofcritti Deputati, in vigore di Ipezial facoltà conce- 
duta alla nodra Adunanza dal Reverendi (Timo P. Maedro del 
Sacro Palazzo Apodolico, avendo riveduto a tenor delle Leggi 
della della Adunanza l’Opera intitolata 1 Giuochi Olimpici cele- 
brati iu Arcadia ttcll'Olimpiadc UCXX II. In lode degli Arcadi de* 

J unti dentro la precedente Olimpiade , e pubblicati da Gio • Mario 
, Crejcimbeni Canonico di S. Maria in Cofmedin , e Cujlode della-* 
medejìma Arcadia, giudichiamo, che polla neH’imprelfione di ella 
metterli PInfegna detnodro Comune, egli Autori pollano fervir- 
fi de’ loro nomi Padorali . 

'Tirjì Leucajio Pajlore Arcade 
Montano Falanzio Pajlore Arcade 
Fi lucida Eliaco Pajlore Arcade . 

Attefa la fuddetta relazione, in vigore della detta facoltà 
conceduta da lua P. Reverendilftma, fi dà licenza a’ Pa- 
llori Arcadi, che anno compofto in detta Opera, di 
fervirfi, nell'impreflìone di elTa , de’ Nomi, edell’In- 
fegna fuddetti . Dato in Collegio d'Arcadia al X. dopo 
il XX. di Boedromione cadente , ^l’Anno li. deirOlim» 
piade DCXXII. ab A. I. Olimpiade V. Anno IV. 

Aifejibco Cario Cujlode Gcn . d'Arcadia . 

Loco del Sigillo r 

Agefilo Br enti co Sottocuftode* 
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